
Forte manifestazione con Bufalini a Pisa per il disarmo 


Missili : necessaria 
un’inmativa italiana 

Perseguire un equilibrio, a livelli sempre più bassi di forza militare • Non compromettere 
il processo di distensione tra Est e Ovest - Preoccupazioni per la base di Camp Derby 


Gravi incertezze sugli sbocchi della crisi tra Washington e Teheran 


Il senatore Hnnsen ammesso 

J- ‘ ' é 

visitare gli ostaggi USA 

Boni Sodr: « Non ha fondamento la notizia che l'Iran non intenda pagare i debiti » < Rinviato d’una settimana un viaggio del ministro 
degli Esteri a New York per parlare al Consiglio di Sicurezza -1 leader curdi: « Se l'Iran sarà aggredito parteciperemo alla difesa » 


Dal nostro corrispondanta 

PISA — Migliaia di persone, 

. inoltissiml giovani, hanno ri¬ 
sposto ieri ali'appello del co¬ 
mitato regionale toscano del 
PCI, dando vita ad una ma¬ 
nifestazione contro la corsa 
al riarmo e per l'avvio di una 
trattativa per la diminuzione 
bilanciata degli, armaménti. 
Oggi più che mai occorre l'im¬ 
pegno di tutte le forze demo¬ 
cratiche per garantire la pa¬ 
ce nel njondo — ha afferma¬ 
to il senatore Paolo Bufalini 
concludendo la manifestazio¬ 
ne neU'affollatissimo cinema 
Odeon. 

.. Bufalini. dopo aver detto 
che la situazione internazio- 
r naie si fa ogni giorno più 
: preoccupante soprattuto ' per 
:gU sconvolgimenti avvenuti 
nell'Iran ed in altri Paesi del 
vicino oriente, ha aggiunto 
che € noi comunisti auspichia¬ 
mo che i conflitti di quéste 
regioni possano essere supe¬ 
rati su una linea di ripristi¬ 
no del rispetto delle più ele¬ 
mentari regole del diritto in¬ 
temazionale, della civile con¬ 
vivenza, del riconoscimento 
dei popoli alla piena autode¬ 
terminazione. Proprio in que¬ 
sta situazione — ha continua¬ 
to Bufalini — è necessario, 
con prontezza e tenacia, riu¬ 
scire a trovare in Europa una 
soluzione alla controversa que¬ 
stione dei missili che corri¬ 
sponda agli obiettivi-della si¬ 
curezza e della distensione *. 

cin questi anni nell'Euro¬ 
pa è stato favorito e svilup¬ 
pato un regime di distensio¬ 
ne pacifica e di sicurezza con¬ 
seguendo un obiettivo di straor¬ 
dinaria importanza. Dalla RFT 
airURSS Ano all'Italia, grazie 
idle posizioni di un arco di 
forze che va dalla socialde¬ 
mocrazia tedesca fino alla si¬ 
nistra italiana ed al Partito 
comunista — ha aggiunto Bu¬ 
falini — è stata perseguita 
una linea fondata sui seguen¬ 
ti principi: non alterare gli 
equilibri esistenti, sviluppare 
una politica di distensione, 
creare rapporti di collabora¬ 
zione e di amicizia tra Elst 
ed Ovest. Da questi punti bi¬ 
sogna anche oggi muovere. 
cSi dice — ha detto ancora 
Bufalini — che gli equilibri 
degli armamenti nucleari, li¬ 
mitatamente alla situazione 
dell'Europa, sarebbero stati 
alterati a. favore dell’I/nione 
Sovietica. I comunisti italiani 
non possono escluderlo ma 
ìKMi -sono neppure in grado 
di affermarlo. Le nostre pro¬ 
poste sono chiare: si prenda¬ 
no subito iniziative per accer¬ 
tare come stanno le cose e 
come si possono ristabilire gli 
equilibri; questi equilibri deb¬ 
bono .p^ ristabilirsi verso 
il basso, attraverso una ridu¬ 
zione e non un aumento de¬ 
gli armamenti. Qual è la mi¬ 
sura dello squilibrio? L’Unio¬ 
ne Sovietica è disposta a bloc¬ 
care rinstallazione degli SS 20 
contestualmente ad una deci¬ 
sione della NATO di rinviare 
la messa in produzione degli 
euromissili? Perché il gover¬ 
no italiano non si muove? E' 
necessario che il governo si 
muova .dal suo letargo, assu¬ 
ma una iniziativa diplomatica 
e una responsabilità verso le 
parti in causa, nell’interesse 
supremo della pace, della di- 
steRskNie e coo^razione Irà 
i popoli, della sicurezza del- 
l’éiropa e dell’Italia ». 

La - numifestaziooe è ben 
riuscita. Da molti anni non 
si vedevano a Ksa cortei cosi 
numerosi. cUna manifestazio¬ 
ne che è andata al di là del-- 
le nostre previsioni », la defi¬ 
nirà nel comìzio di chiusura 
il segretario drila Federazio¬ 
ne comunista («sana, Rolan¬ 
do Armanì. 

Nd corso della manifesta¬ 
zione è stata sottolineata la 
preoccupazione per la desti- 
nazìooe di Camp Derby, la 
grande base militare statuni¬ 
tense che si estende per al- 
ctmì chilometri nella pineta 
da Marina di Pisa, lungo il 
mare, sino a Livorno. Dove¬ 
va essere una base logistica, 
sema compiti operativi. Ma 
da alcuni mesi le notizie che 
flltnuio al là del ftto spina¬ 
to die cìnge la base parlano 
di lavori che stanno trasfor¬ 
mando il centro militare. Ora 
le infonnazianl si sono fatte 
più precise, tanto è vero che 
la Federazione comunista pi¬ 
sana ha deciso di renderle 
pubUidie. Gli americani han¬ 
no costruito dentro la. base 

AimItM'L anari 

SEGUE IN SECÓNDA 


Secondo un quotidiano ro- 
. mano, Cossiga avrebbe inol¬ 
trato la propria risposta alla 
lettera di Breznev sulla 
questione del riarmo missi¬ 
listico della NATO. Circa il 
contenuto del messaggio ita¬ 
liano, .il giornale fornisce 
uno stringato sunto da cui 
risulta che Cossiga prende at¬ 
to della disponibilità sovie¬ 
tica a tiegoziare la rlduzio- 
' ne dei propri missili inter¬ 
medi in Europa, ma riaf- 
' ferma la necessità dà parte 
della NATO di ammoderna¬ 
re il proprio sbtema missi¬ 
listico. Il punto di vista ita- 
' liano consisterebbe nel con¬ 
testuale avvio di tale am- 
: modernaménto e di un nego¬ 
ziato'eòh l’URSS. ' ‘ 

Sulla base di un simile 
riassunto non è possibile e- 
' sprimere alcun giudizio pre¬ 
ciso. Mancano troppe cose. 

• La sola dizione di c necessi- 
: tà di ammodernamento mi»- 
: silistico della NATO n non 
chiarisce, nè sotto il profi¬ 
lo pratico nè sotto quello 
politico, il preciso atteggia- . 
mento del governo italiano. 
Ci si riferisce a una esi- 
' ganza o a una decisione? E 
' se si tratta di decisione, è 
una decisione di massima, 

' condizionata - esplicitamente 
a richieste rivolte all'URSS, 
o è una decisione operati- 


Interrogativi 
su una lettera 
di Cossiga 

va? Come ai motiva la pos. 
sibilità pratica di rendere 
contestuale una simile de¬ 
cisione con l'apertura di ne- 
goziati con l'URSS dopo che < 
Mosca ha escluso ' questa ‘ 
possibilità? Coa7Ìga ha tenu¬ 
to conto delle dichiarazioni 
del ministro americano delia 
Difesa, Drown, secondo cui 
una volta presa la decisio- ' 
nc di costruire i nuovi mis¬ 
sili intermedi questi saran- ' 
no comunque installati qua¬ 
le che sia l’andamento di un - 
eventuale negoziato con 
l'URSS? Vi sonò elementi 
condizionali . nell'atteggia¬ 
mento italiano o, come scri¬ 
ve il giornale, Cossiga si li¬ 
mita a ricalcare la posizio¬ 
ne di altri governi occiden¬ 
tali? Insomma, si prospet- ' 
ta o no un'iniziativa italia¬ 
na? Vi è almeno una richie¬ 
sta di chiarimento ' a ' Mo¬ 
sca circa il contenuto della 
sua disponibilità a trattare 
una riduzione dei propri 
missili nel teatro europeo? 

Fra l'altro, è singolare che 
il giornale scriva che la po¬ 
sizione di Cossiga non si dif¬ 


ferenzia da quella norvege- - 
so che, come è noto, rove¬ 
scia ' invece l'impostazione 
dando precedenza alla trat¬ 
tativa - rispetto alla . decisio¬ 
ne sul programma « Per- 
shing u. Inoltre è in gene- 
rate : equivoco, (consideron- >■ 
do, appunto, il aulito'^ altri- 
buito ul governo italiano) 
pnrlaro di comune posizio¬ 
ne occidentale, in presenza - 
dell'esplicito dissenso olan¬ 
dese 0 dcll’annunolo che il 
governo danese proporrà al- ' 
l'Aiteanza atlantica di so¬ 
spendere per sci mesi ogni 
dccisiono sui missili per a- 
prire un immediato negozia¬ 
to con Mosca. E', inoltre, di ' 
ieri la notizia cho il Parti¬ 
to liberale inglese ha- prò- ’ 
pósto una nuova consulta- ' 
zione globale tra gli allea¬ 
ti. - ' v.;.-...- ^ V ■ . 

Da notare, sul piono inter¬ 
no, che la DC continua a 
tacere ' completamente ' au : 
questo delicatissimo tema (è ’ 
ferma alle scialbe dichiua- v 
zioni dell'on. Bianco del- . 
l’inizio del mese) mentre il 
PSDI fa della pronta accet- , 
lozione della proposta ■ riar- 
mista l’occasione cho dovnb- 
be consentire di rafforure 
il ' governo e, so. possibile, 
aggregare una maggioranza . 
che chiuda definitivamente 
ogni prospettiva di solidarie¬ 
tà democratica., : . 


Dal nostro Inviato 

TEHERAN — Accasciato 
sul divano di casa sua. do¬ 
po un'altra frenetica giorna¬ 
ta di lavoro, iniziata alle sei 
del mattino e terminata ver¬ 
so le U di sera, Banl Sadr. 
Il ministro degli Esteri ira¬ 
niano. cerca di riportare alla 
loro esatta dimensione le af¬ 
fermazioni che più avevano 
InHammato nel giorni scor- 
' si la stampa occidentale: 

. « Basta una parola capita o 
tradotta male a creare lo 
scandalo. Ecco — Khomelni 
invita alla guerra santa con¬ 
tro gli infedeli, titolano i 
giornali occidentali. Ma Ku- 
far nel Corano non è l'infè- 
dele: è qualcosa di più pre¬ 
ciso. è chi agisce in modo 
ostile - contro la comunità 
islamica. Cosi il mondo vie¬ 
ne sommerso da dispacci di 
agenzia —: Bani Sadr. ha 
dettò che l’Iran non paghe¬ 
rà ’ più i propri - debiti. Ma 
io avevo detto tutt'altro: che 
non rictmosciamo un certo 
tipo di debiti, quelli dei pri- - 
vati che hanno preso in pre¬ 
stito soldi da banche stra¬ 
niere per poi ridepositarli 
presso quelle banche». 

Ma per quanto riguarda la 
vicenda deU’ambasciata non 
si riesce a cavare da lui 
grandi novità. Gli chiediamo 
se la partenza dello scià da¬ 
gli ^ Stati Uniti potrebbe al¬ 
leggerire la situazione. ■ t No 


— risponde ' —, non a que¬ 
sto punto. Ora rischia di ag¬ 
gravarla. V Se l’avessero ; c- 
spulso - all’inizio della vicen¬ 
da sarebbe stata un’altra co¬ 
sa. Ma ora avrebbe Tarla di 
una ' provocazione ». 

il Gli chiediamo se gli ostag¬ 
gi saranno processati. Fa fin¬ 
ta di noti sentiré la doman- . 
da. Gli facciamo presente 
che l’opinione pubblica mon¬ 
diale è schierata contro la 
detenzione ' degli ostaggi e 
questo favorisce Tisolamen- 
to dell’Iran. . ' ' 

c Sono contrario ' anche ' io 

— sbotta —. E allora? Che ' 
si può fare? Non siamo stati 
noi :a creare questo proble¬ 
ma. L’hanno creato gli Sta¬ 
ti Uniti àccogliando lo scià. | 
Al ' nostro popolo è subito i 
venuto in mente il 1953. Han¬ 
no pensato: ora preparano 
il suo rientro, ci risiamo dac¬ 
capo. E per questo l’occupa¬ 
zione della ambasciata ame- ^ 
ricana ha suscitato un’enor¬ 
me, spontanea, solidarietà , 
popolare. Con questo biso- ' 
gnerà pure fare i conti». 

E’ ormai passata la mez¬ 
zanotte. Squilla il telefono. 
E’ una chiamata dagli Stati 
Uniti. La conversazione si 
protrae per un’ora. Più tar¬ 
di si saprà che Bani Sadr 

Siegmund Ginzberg 

\ > SEGUE IN SECONDA 


La riimione d<el, Consiglio gónemle a Osjia 

A febbraio le tessere 
per il sindacato di PS 

Convocata Tassemblea costituente - Giorgio Benvenuto: e Se attac¬ 
cano il sindacato dei poliziotti avranno contro il movimento operaion 


ROMA — Il sindacato di po¬ 
lizia va avanti per la sua 
strada: deciso più che mai 
a dar battaglia, per imporre 
una riforma seria, e tutt’al- 
tro che disposto a cedere sui 
suoi sacrosanti diritti cad e- 
sistere». Il prossimo appun¬ 
tamento, decisivo, è per il 
3 febbraio:. assemblea gene¬ 
rale. che sancirà la costitu¬ 
zione del sindacato aderente 
alla Federazione unitaria c 
darà il via al tesseramento. 
Lo ha deciso il consiglio ge¬ 
nerale, riunito ad Ostia da 
sabato, nei documento Anale, 
approvato all’unanimità al 
termine dei lavori., «Se qual¬ 
cuno vorrà metterà il basto¬ 
ne tra le ruote — ha detto 
Giorgio Benvenuto, presente 
alla riunione assieme a Ri¬ 
naldo Scheda é Bruno Bu- 
gli — si 'tirerà contro non 
solo i lavoratori della ptdizia, 
ma tutto intero il movimento 
sindacale». E per dare pe¬ 
so a questa affennazìone si 
è deciso di chiamare lo stes¬ 
so Benvenuto. Lama, Cantiti, 
Scheda, Bugli e Pagani a far 
parte della commissione alla 
quale è stato alfldato Tinca- 
rico di pn^arare la bozza di 
statuto che entro il 13 gen¬ 


naio sarà discussa al consi¬ 
glio generale, e il 3 febbraio, 
appunto, sottoposta all’assem¬ 
blea. 

Del disegno di legge del go¬ 
verno si è discusso molto 
nel corso della riunione di 
Ostia. E il testo è stato sot¬ 
toposto a molte contestazioni: 
L’altro giorno era stato il ge¬ 
nerale Felsani a svolgere un 
dettagliato esame critico del 
progetto governativo. I punti 
fon^mentali sui quali le cri¬ 
tiche si concentrano riguar¬ 
dano la smilitarizzazione (il 
progetto del governo è giudi¬ 
cato approssimativo e contrad¬ 
dittorio), il coordinamento tra 
le varie forze di polizia (le 
comi^tenze sono definite ma¬ 
le), il rapporto tra direzione 
politica e tecnica dell’attività 
di polizia, e inAne tutto l’a¬ 
spetto che riguarda l’ordina¬ 
mento del personale, e na¬ 
turalmente la questione dei 
diritti sindacali. ' 

Gli emendamenti che sono 
allo studio del sindacato ri¬ 
vendicano tra l’altro la con¬ 
servazione della « specifica 
funzione di autorità locale di 
PS ai civili > (evitando un 
trasferimento ai militari, cioè 
ai comandi dei carabinieri); 


si chiede, a proposito del coor¬ 
dinamento, che in materia di 
direzione dei servizi istituzio¬ 
nali e di gestione della poli¬ 
zia « vengano affermàte e de¬ 
finite le diverse competenze 
e respojtsabilUà dell'autorità 
,politica e di quflto tecnica 
di polizia». Riguùdo all'or- 
dinaroento del personale di 
PS si afferma che « là nor- 
nativa più rispondente alla 
riconosciuta professionalUà è 
quella contenuta nel decreto 
legge 173, nella JormtdaàoTte 
approvata dalla commissione 
affari costituzionali del - Se¬ 
nato nello scorso luglio». 

. Quanto alla questione dei 
diritti sindacali — punto de¬ 
cisivo — nel docunwnto Ana¬ 
le il consiglio generale, « ri¬ 
confermando la scelta dei po¬ 
liziotti di non avvalersi del¬ 
l'esercizio del ^dritto di scio¬ 
pero, respìnge le' proposte 
forrnulaté nel disegno di leg¬ 
ge governativo, perché esse 
svuotano di prerogative c di 
poteri il sindactOo, tanto da 
annullare le possibilità di ima 
valida tutela degli interessi 
della categoria, cercando di 
isolarla da tutti, gli altri la¬ 
voratori». 



Nebbia fitta sulle strade 
- m tutta la Val Padana 

Nebbia Attissima da ieri mattina su gran parte della Loiid}ar- 
dìa, deli'Elmilia-Romagna e sul Polesine. sopràttuUo nella 
zona tra Monselice e Rovigo. Chiusi gli aerofwrti di Linate. 
Bologna, Borgo-Panigale e Forli, il traffico automobilistico è 
proceduto ovunque con estrema lentezza. Un grosso incidente 
sulla provinciale BfUano-Lecco — oltre 60 i veioóli coinvtdtì — 
sì è chiuso con il bilancio di una ventina di feriti, due dei 
quali ricoverati con prognosi riservata. Particolannente col¬ 
iate dalla nebbia TautoaÀràda del Sole Ano a Reggio Emilia, 
quella dei Fiori Ano a Tortona, la Milano-Torino e la Milano- 
Venezia. Sulle tangenziali milanesi la visibilità non ha supe¬ 
rato i trenta metri. . 

NELLA POTO: or fratta di via Novara, àinograsM della 
laatamlala di Saa Siro a Milano. 


Mercoledì a Torino il processo d^ppello ai « capi storici » delle Br 


Quella «logica» omicida resta immutata 


Quando nel pomeriggio del 
23 giugno del 1S78 U presi¬ 
dente della Corte d’assise di 
Torino, Guido Barbaro, lesse 
la sentenza contro i cosiddet¬ 
ti < capi storici » delle BR, la 
spirale della paura era già 
stata spezzata dalla motrilita- 
zione antifascista di una in¬ 
tera città. I80M0 persone 
avevano firmato l’appeOo del¬ 
la Regione Piemonte per la 
celebreuione del processo. La 
richiesta (e i primi a sotto¬ 
scriverla furono gli operai del¬ 
la Fiat) era per lo svolgi¬ 
mento di: un processo non 
€ speciale», ma repolare, da 
condursi nel più assoluto ri¬ 
spetto della legalità costitu¬ 
zionale: per una sentenza 
non « «sempiore », ma giusta. 

Altra la e logtea» dei ter¬ 
roristi, violentemente protesa 
a far saltare il dibattimen¬ 


to. Le nUnacce di morie con¬ 
tro giurati, giudici, avvocati, 
scagliate nril’aula della caser¬ 
ma tLamarmora» il giorno 
stesso della prima udienza, 
furono raccolte da un com- 
mando delle BR il giorno do¬ 
po. n IO marzo, prima ancora 
che avesse inizio la seconda 
udienza, il maresciallo di PS 
Rosario Bernardi venne fulmi¬ 
nato dal piombo degli assas¬ 
sini. Una settimana dopo, il 
18 marzo, ci fu Feecìdio del¬ 
la scorta dell’on. Aldo Moro 
e la cattura del presciente 
della DC. n $ mag^ Tossos- 
stnio di Moro. 

Questa « logica » continua n 
funzionare. Dopodomani, nel¬ 
la stessa sette della caserma 
« Lamarmora », avrà inizio U 
processo d’appello, e saboto 
scorso contro un furgone dei 
carabinieri che vigilava sulla 


caserma è stata lanciata una 
granata anticarro che, per for¬ 
tuna, non ha raggiunto To- 
btettioo. Per un errore tecni¬ 
co una nuova strage -é stat a 
evitata, ma i € compagni che 
sbagliano» non desistono dai 
loro metodi criminali. Una 
cruenta polemica ha diviso i 
« vetero-brigatisti » dai e sì- 
gnorini-provoctdori », ma U vi¬ 
le agguato omicida i Tobietti- 
vo unificante di tutti i terro¬ 
risti. Si rièmptemo la bocca 
di ecomunismo» e dì «ros- 
soo. ma U solo colore rosso 
die riconoscono et|^ esoltono é 
quello del sàngu^xlidte loro 
vittime innoceidi. 

Cambiano, semmai, gli ar¬ 
senali. Prima.c’erano soltanto 
le eP 38» o 'gii € Skorpion ». 
Ora ci sono anche le granate 
anttearro e i UmeiamisriU. Ri¬ 
mangono invariate le urla di 


morie, die risuonano in tutte 
le aule dove vengono celebra¬ 
ti processi ai terroristi, da 
Torino, a Milano, all’Aquila. 
Rimangono invariati i loro 
maceri rituali e i loro grot¬ 
teschi comportamenti; Toccet- 
tazione, ad esempio, del di- 
fensare durante la fase istrut¬ 
toria; il rigetto, accompagna¬ 
to da inviti al delitto, nel cor¬ 
so dd (Sbattimento. Andie a 
Torino, ricureanedte, i Curcìo 
e i Francesddni leggeranno 
eitri ecomunteatt», nei qnàtt, 
prolbabUmente, riedieggertamo 
le dure pótendehe contro i 
« professori » die, al riparo 
delle cattedre, indiavano alla 
sovversio n e, trasformatisi poi 

m € osnuriiMi » uhau* 

do sono stati inc a r o erat i ., 

Invariata rimarrà andié la 
richieda dei cittadNd per nn 
processo regolare e per ana 




La lalaviilona iraniana ha trasmesso un brave Almato sul col¬ 
loquio tra il congressista americano George Hensen (a destra) 
e alcuni degli ostaggi americani nelTambascieta USA. Nella 
foto in alto;« un altro « prigioniero » ripreso dalla televisione. 


«bollenti 


E’ sempre in vigore l’al¬ 
larme rosso che vige dal 15 
novembre negli stati mag¬ 
giori della finanza, dal 
giorno cioè in cui si è atm- 
ta percezione delle misure 
di guerra economica pre¬ 
se dagli Stati Uniti con¬ 
tro l’Iran, l depositi irania¬ 
ni congelati n^li Stati Uni¬ 
ti sono valutati ora 8 mi- 
liardi di dollari; il debito 
estero dell’Iran è di 6 mi¬ 
liardi di dollari. Com’è pos¬ 
sibile che la contestazio¬ 
ne di queste quantità, pic¬ 
colissime a fronte itegli ol¬ 
tre mille miliardi di dolla¬ 
ri del mercato mondiale 
del dollaro, abbia in sè un 
cosi gpjnde potenziale de¬ 
stabilizzante? 

La prima risposta è nel¬ 
la ripercussione phe un se¬ 
questro di depositi bancari 
— impedimento alla libera 
trasferibilità di capitali — 
•ha sugli stessi comporta¬ 
menti degli alleati degli 
■ Stati Uniti contro l’Iran. 
Per quanto riguarda l’Ara¬ 
bia Saudita, il Kuwait e gli 
Emirati, essi dispongono 
negli Stati Uniti di circa 35 
miliardi di dollari, in par¬ 
te non trasferibili a breve 
scadènza. Anche i cosidet- 
, ti petrodollari sono, futta- 
nia. una qiwta modesta del 
mercato finanziario - mon¬ 
diale. Il loro impiego ha 
numerosi vincoli. Se negli 
Stati Umti non è stato con¬ 
sentito agli arabi di acqui- 
. stare posizioni dominanti 
in certi « affari » — ad 


^ esempio la proprietà di 
' banche — in Europa occi¬ 
dentale esistono limitazioni 
non meno rigorose. La ces¬ 
sione del 15 per cento del¬ 
le azioni Fiat ad una ban¬ 
ca di State libica rapprer 
senta ancora un episodio ' 
unico, per il suo rilievo. 

In campo monetario le 
principali potenze — in te¬ 
sta svizzeri è tedeschi — 
sono Uberiste in tutto, ver¬ 
so gli evasori fiscali e i la¬ 
dri di tangenti, ma pongo¬ 
no precise condizioni alla 
introduzione di ^ depositi 
esteri: bassi interessi, vin¬ 
coli di durata, divieti di 
fare certi impieghi. La 
€ forza » del marco e del 
franco deve servire, anzi- 
. tutto,- ai profitti dei rispet¬ 
tivi gruppi che U control¬ 
lano. 

Se t movimenti di petro¬ 
dollari — o il' rifiuto di 
dollari in pagamento di pe¬ 
trolio ~ vengono conside¬ 
rati la goccia che può ràr 
traboccare il vaso è perchè 
U vaso è colmo per. cordo 
suo. La moneta bollente 
è costituita, anzitutto, dai 
dollari amministrati dalle 
grandi banche statunitensi 
ed europee, per conto del¬ 
le multinazionali e dei ce¬ 
ti abbietUi dell’area capi¬ 
talistica sviluppata. Quan¬ 
do il dollaro ribassa sono 
i possessori e gli ammini- 
' stratori di tutti i mille mi- 
liardi di dollari del merca- 


giusta sentenza. Nessun nuo¬ 
vo attentato dovrà far veni¬ 
re meno la serenità del giu- 
(hzio. Nella lotta contro il ter¬ 
rorismo non deve esserci sda¬ 
zio per alcuna forma di iste¬ 
rismo. Lasciamo ai fascisti la 
richiesta db pene esemplari, «fi 
morte. 

Vi é nn margine ampio, in¬ 
vece. per interrogativi che le 
recenti cronache del terrori- 
.smo rendono, se possibile, an¬ 
cora più scottanti. Siccome 
non riteniamo che sìa la (Svi¬ 
na provvidenza a rifonore i 
terroristi di. granate anticar¬ 
ro odi missSi temniria, dob- 
bkano por chiederci (puàe sia 
la loro provenienza, chi siano 
i cons^gnàteri' interessati a 

' ■ ' fll^' Paolucci 
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Minacce dell’Autonomia contro giornalisti 

«Padova deve 
diventare 

un caso nazionale» 


' / giomoUstl Giorgio Acqua- 
vhn. Marina Cosi e Roberto 
Pesenti ci hanno inviato que¬ 
sta lettera aperta: . 

«Un periodico dell’Autono¬ 
mia organizzata di Padova mi¬ 
naccia nuovamente un gruppo 
di glonialisti democratici 
seguono le cronache dell’in- 
dilestm del 7 iqtrile. Il perio¬ 
dico, lo steaao che ha avuto 
Tindeoenat di definire "azio¬ 
ne di combattimento" il mas- 
socTO dei giudice anUfasclstn 
Emilio Alessandrini, tenta la 
strada dell’intimidazione per¬ 
sonale di quei giornalisti che 
SODO coipevoll di non condi¬ 
viderà il giudizio delTAutono- 
mia ontaniieata sulla indagi¬ 
ne giumziaria che ha portato 
all*UTesto di Toni Ne^ e di 
altri imputati di terrorismo. 


« Non siamo di fronte a cri- 
tirile violente ma argomenta¬ 
te, ad obieiioni feroci ma pun¬ 
tuali. 11 giomale degtt auto¬ 
nomi ha aperto una vera e 
propria campagna di intimi- 
damone peraonalizzata che ci 
preoccupa fortemente. 

« In pasmto altre ondate di 
minaccia, a Aulava, sono sta¬ 
te seguite da fatti sanguinosi; 
le rtvoltallate alle gambe del 
giornalista Toni Qanotto; i 
brutali pestaggi di docenti non 
autonomi; il ferimento del 
professor Ventura che ha pub- 
Dlicamente enunciato le sue 
tesi sui legami fra la strate¬ 
gia autonoma e le bande ar¬ 
mate. Noi diciamo chiaramen¬ 
te: i metodi usati dalla rivi¬ 
sta deB’Autonomia vanno neu- 
tralinaU; deve cessare la crea- 


Pertini 
invita 
Khomeini 
a liberare 
gli ostaggi 

ROMA — Il Presidente della 
Repubblica, Pertini, ha chiesto 
alTayatollah Khome^ di libe¬ 
rare i funzionari e impiegati 
trattenuti in ostaggio nell’am¬ 
basciata degli Stati Uniti a 
Teheran. ,Nel .messaggio in¬ 
viato alTImam, il Capo dello 
Stato ricorda di aver perso¬ 
nalmente impedito, in due oc¬ 
casioni, che venissero estra¬ 
dati nel loro Paese decine 
di studenti iraniani che ave¬ 
vano manifestato contro Tal- 
lora scià dell’Iran prima del¬ 
l’avvento del governo rivolu¬ 
zionarlo. - 

Lo stesso spirito del dirit¬ 
ti civili invocato dall’Italia 
nel decidere il non luogo a 
procedere nei confronti degli 
studenti iraniani dovrebbe, 
ora, essere esercitato daU’Ican 
con gii ostaggi americani, af¬ 
ferma li Presidente Pertini 
nel suo messaggio, che ha 
fatto pervenire a. Khomeini 
attraverso le normali vie di¬ 
plomatiche. 


to mondiale che si preoccu¬ 
pano sia di non rimetter¬ 
ci che, capitandone l’oc¬ 
casione, di, guadagnarci, 
trasformando i loro dol¬ 
lari in tqualcosa» (ma- 
. neta o oro. o titoli) che 
non si svaluti e che pos¬ 
sibilmente, ami, si rivaluti. 

L’enorme volume di mo¬ 
neta ' bollente, pronta a 
cambiare nome e nazio- 
•nalità da mattina a sera, 
è però risultante anche di 
una serie di fatti patolo¬ 
gici. La crisi del capita¬ 
lismo, sotto l’aspetto del¬ 
la fragilità del sistema ■ 
monetario, presenta vere 
e proprie piaghe cancerose. 

Basta considerare: I) 
un Paese come l’Italia tie¬ 
ne ben IO miliardi di dol¬ 
lari di ' riserve solo per 
far fronte a « svolte im¬ 
prevedibili », ' cioè per il 
solo fatto di non avere 
un programma di scambi 
internazionali ed una con¬ 
creta capiicità di control¬ 
lare che i ricavi e i pa¬ 
gamenti avvengano con 
. regolarità; 2} il tasso di 
cambio di una moneta con 
l’altra viene usato come 
arma: dai ■ teiteschi ■ per 
' pagare meno il petrolio 
(rivalutazione del marco), 
dagli italiani per vendere 
all’estero sottoprezzo, e 
così via; 3) c’è una con¬ 
correnza sfrenata per ac¬ 
caparrare capitali offren¬ 
do non solo interessi, esen¬ 
zioni fiscali e € segretez¬ 
za» (protezione) a chi 
commette reati: lo Stato 

Renzo Stefanelli 

SEGUE IN SECONDA 


zione di obiettivi contro cui 
si scatenano poi gli aderenti 
al partito armato; deve Anire 
a Padova U metodo del lin¬ 
ciaggio e della calunnia per 
chi e^rlme sui giornali,' o al¬ 
trove, posizioni che non coin¬ 
cidono con quelle dell'Auto¬ 
nomia oiganiizata. Siamo con¬ 
vinti che queste operazioni in¬ 
timidatorie non si bloccano 
con provvedimenti r e pieasi t i 
ma innanzitutto con l’isola¬ 
mento morale, politico e pro¬ 
fessionale di chi le conduce. 

«Ecco perchè crediamo che 
tutti i giornalisti attenti alla 
loro autonomia di giudizio, 
giusto o sbagliato sia, de¬ 
vono ribellarsi e prendere po¬ 
sizione contro gii avvertimen¬ 
ti maliosi lanciati dalla rivi¬ 
sta dril’Autonomia di Padova. 
Per quel che ri riguarda chia¬ 
meremo la Federazione nazio¬ 
nale della stampa a fare di 
Padova un caso nazionale, a- 
prendo un dibattito di massa 
nel sindacato dei giornalisti 
sulla libertà di opinione mi¬ 
nacciata e prendendo inizla- 
ttve concrete. Prima che, 
un’altra volta, si sia costretti 
a contare altri feriti, altri 
morti ». 

GIORGIO AOQUAVIVA 
àCARINA COSI 
ROBERTO PESENTI. 
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un porticciuolo navale che 
permette alle navi di attrac¬ 
care e di compiere le opera¬ 
zioni di scarico senza passare 
dal porto di Livorno, garan¬ 
tendo in questo modo la mas¬ 
sima riservatezza sul «mate¬ 
riale» in arrivo. Ma c’è di 
più: dentro la pineta di Tom¬ 
bolo sono stati costruiti 174 
depositi, lunghi ciascuno 150 
metri e larghi dai 15 ai 20 
metri, con muri di cemento 
armato dello spessore di un 
metro. Ogni bunker è alto die¬ 
ci metri dei quali 6 sono sot¬ 
to terra. Man mano che veni¬ 
vano ultimati sono stati rico¬ 
perti di terra seminata di se¬ 
mi erbacei per farne sparire 
ogni traccia a una osserva¬ 
zione superficiale. Natural¬ 
mente nessuno ha fornito con¬ 
ferme o smentite. 


Pietro Longo: 
seppellire sui missili 
la solidarietà 


democratica 


ROMA — Pietro Longo, il se¬ 
gretario del PSDI, con un di¬ 
scorso veemente a Bologna ha 
scoperto le carte di tutto 
quello schieramento che pun¬ 
ta alla costituzione di una 
maggioranza a cinque che sep¬ 
pellisca ogni prospettiva di 
solidarietà democratica, divi¬ 
da la sinistra e isoli 11 PCI. 
L’operazione oratoria è stata 
letteralmente brutale. Tre i 
punti della sua argomentazio¬ 
ne. Primo: il PSDI ha salvato 
il governo Cossiga dalle insi¬ 
die \ di quella parte della DC 
che vuol mantenere un dialo¬ 
go coi comunisti. Secondo: a 
dicembre ci sarà .l'occasione 
per fare la conta di una reale 
maggioranza, ed è il .votò sul¬ 
l'accettazione del riarmo mis¬ 
silistico della NATO. Terzo: le 
sinistre democristiane, oltre 
che fare il gioco dei comu¬ 
nisti, staiuio anche indebolen¬ 
do la nostra Intesa con ^ gli 
Stati Uniti e, quindi, il pros¬ 
simo congresso della DC dovrà 
sancire una linea politica 
«verso una sola direzione», 
cioè il pentapartito. > ‘ 

Il significato di queste af¬ 
fermazioni non si presta a 
dubbi: sulla discriminante del 
riarmo si vuole creare quel¬ 
la maggioranza anticomunista 
che su altri terreni non è 
riuscita ancora a marciare. 
Per proporre una tale opera¬ 
zione, Pietro Longo ha biso¬ 
gno non solo di attaccare le 
sinistre de ma anche di igno¬ 
rare le posizioni del PSI fi¬ 
dando evidentemente in una 
nuova crisi dei rapporti tra 
le sinistre. Si ripropone cosi, 
in termini più espliciti che 
nel recente passato, uilà mio¬ 
pe, irresponsabile manovra a' 
uso interno sulla drammatica 
questione del riarmo e in ge¬ 
nere sulla politica estera del 
Paese. 


Hansen 


ha rinviato alia' settimana 
prossima il viaggio a New 
York, per intervenire al Con¬ 
siglio di Sicurezza dell’ONU 
(la partenza era prevista per 
oggi), n rinvìo è avvenuto 
a causa della imminente fe¬ 
stività della Asciura, e del 
referendum sulla Costituzione 
(il 2 dicembre). Squilla an¬ 
cora''il telefono: mi dicono 
che gli studenti che occupa¬ 
no Tambasciata sono restii a 
far visitare gli ostaggi al rap- 
ixesentante repubblicano del 
Congresso USA, Hansen. Ci 
vorrà un'altra mezz’ora ' di 
conversazione per telefono per 
convincerli. 

E finalmente, all’alba, Han¬ 
sen entra nella ambasciata. 
(Ti sono nuove discussioni con 
gli studenti. Poi lo accompa¬ 
gnano in jeep, dopo avergli 
bendato gli occhi, nel luogo 
dell’ambasciata — tenuto ge¬ 
losamente ‘ segreto — dove 
stanno gli americani rimasti 
I»igionierì. «Stanno bene — 
didiiarerà in seguito — l’a¬ 
verli visti mi consentirà di 
dare sollievo alle Ican fami¬ 
glie». Dtqro averlo riaccom- 
pagiMto alla uscita, gli stu¬ 
denti gli danno in mano un 
microfono perchè si rivegga al¬ 
la folla che staziona davanti 
ai cancelli. 

Hansen premette di parla¬ 
re a titolo di semplice citta¬ 
dino americano, sia pure 
membro del congresso, e non 
come rappresentante del go¬ 
verno USA. Dice che l’estra¬ 
dizione dello scià «è una co¬ 


sa molto difficile, ' piMhò ci 
sono reàtrlilohi nella legisla¬ 
zione americana».' Fa pre¬ 
senti anche le « pressioni in¬ 
ternazionali » che si oppongo¬ 
no ‘ all’estradizione. Ma ag¬ 
giunge: «Guarderemo la pos¬ 
sibilità in altre direzioni! Ta¬ 
li che possano soddisfare en¬ 
trambe le parti ». Insiste sul¬ 
la possibilità di istruttorie e 
udienze da parte della came¬ 
ra americana « perchè il ma¬ 
teriale documentarlo (sul rap¬ 
porti tra lo scià e i settori 
deU'establishment USA) ì sia 
reso pubblico spassionatamen¬ 
te e senza distorsioni». Con¬ 
clude dicendo: «Noi ameri¬ 
cani siamo umani, facciamo 
degli errori. E siamo disposti 
a riconoscerli. Speriamo che 
cosi sia anche per voi ira¬ 
niani». Gli si avvicina uno 
del diseredati del Sud di Te¬ 
heran che era mescolato alla 
folla: «Signore — gli dice 
un po' in inglese, un po’ in 
persiano, un po’ a gesti — 
mio fratello e mia sorella so¬ 
no stati assassinati dallo scià 
che ospitate. Lo dica al po¬ 
polo americano. Capirà ». 

Dall'ambasciata ci dirigia¬ 
mo alla sede della Banca Cen¬ 
trale dell’Iran. Il nuovo go¬ 
vernatore, il dottor Nobarl — 
tre lauree in economia, filo¬ 
sofia e matematica negli Sta¬ 
ti Uniti e una in ingegneria 
al Politecnico di Parigi, fino 
a 15 giorni fa redattore capo 
del quotidiano di Bani Sadr — 
è occupato. Ci riceve il vice 
governatore per i problemi 
economici. Ci tiene subito a 
chiarire che non ha alcun fon¬ 
damento la notizia che l'Iran 
non intende pagare i propri 
debiti. - ■ I - 

«I debiti cui ha accennato 
Bani Sadr nel suo discorso 
non sono i debiti del nostro 
sistema bancario, o quelli 
contratti- dallo Stato, che in¬ 
tendiamo onorare. Sono i de¬ 
biti contratti dalle 23 banche 
private, ora nazionalizzate, 
con la Chase Manhattan 
Bank, la Bank of America e 
altri istituti inglesi e france¬ 
si. Nessuno sa che fine abbia¬ 
no fatto questi soldi, nè a 
quale scopo siano stati presi 
in prestito. In genere si tratta 
di soldi che in Iran non so¬ 
no mai arrivati, ma sono sta¬ 
ti semplicemente trasferiti ad 
altri conti di privati presso 
quelle. stesse banche estere. 
Erano operazioni personali 
dei signori Rezi. Ahavan, e 
cosi via. Tutti scappati all'e¬ 
stero». 

A quanto ammontano questi 
debiti? « Non sappiamo anco¬ 
ra con precisione neppure 
questo. C'è una commissione 
che ha l'incarico di indagare' 
sull'intera ' vicènda'»: ' Bani 
Sadr ci ha detto che finora 
la somma individuata supera¬ 
va 15 miliardi di dollari. « Più 
di quanto l'Iran non abbia 
di depositi all’estero. E nes¬ 
suno ne sapeva nulla', nes¬ 
suno teneva i conti; non si 
ha idea di come operasse il 
saccheggio in questo paese al 
tempi dello scia ». Chiediamo 
ancora se gli iraniani siano 
interessati a rapporti con le 
banche italiane. «Finora non 
avevamo preso in considera¬ 
zione la cosa, perchè la di¬ 
mensione delle banche italia¬ 
ne è molto inferiore a quella 
degli istituti di altri paesi. Ma 
ora le cose possono cambia¬ 
re. Siamo interessati ad allar¬ 
gare e diversificare i nostri 
rapporti». Per ottenere pre¬ 
stiti? ' 

« No, no. Di prestiti ■ non 
abbiamo bisogno. Per de¬ 
positare le petio-divise che ci 
servono per le importazioni 
dall’estero ». 

Dell’eventualità che tutto 
questo passi in secondo pia- 
no^ in seguito ad un intervento 
militare degli USA il nostro 
interlocutwe non sembra con¬ 
vinto. La ritiene improbabile 
anche il comandante delle for¬ 
ze di terra, generale Fallai):: 
«E’ p^ilàle. si. che attac¬ 
chino i campi petroliferi. Ma 
è poco probabile perchè lede¬ 
rebbe interessi degli stessi 
Stati Uniti e soprattutto quelli 
dell’Europa e del Giappone. 
E’ possibile anche che cerchi¬ 
no dì occup^ una regione. 
Ma questo significherebbe un 
intervento di tutte le grandi 
potenze». Improbabile un in¬ 
tervento militare anche secon¬ 
do il comandante delle forze 
dell’aria Bagheri, che però ha 
messo in stato di allanne tut¬ 
ta l’aviazione perchè «non si 
possono escludere operazioni 


Comune di Vidigulfo 


PROVINCIA DI PAVIA 


Avviso di licitazione prìvaia 


Si rende noto che questa Amminlstrasione Comu¬ 
nale intende^ procedere all’appalto dei lavori di co* 
atioal ooe della acoola dementare (!• aale) in Vidi* 
golfo con il metodo di cui all'art. 1 lettera C della 
Legge 2 febbraio 1973, n. 14 e cioè per meno di of¬ 
ferte segrete da confrontarsi con la media finale ai 
sensi del successivo articolo 3 della precitata l^ge. 


Llovorto a base d’asta ammonta a L. 4 U . 3tlJI 8. 

Le Imprese che avendone i requisiti intendono esse¬ 
re invitate alla gara, dovranno far pervenire a que¬ 
sta Amministrasione Comunale apposita richiesta in 
bollo, entro dieci giorni dalla data di pubblicasione 
del presente awlao e comunque entro e non oltre 
il 6 dicembre 1979. 


La richiesta d’invito non vincola in alcun modo la 
Amministrasione Comunale. 


Vidigulfo, 20 novembre 1979 


IL SINDACO: A. Gavoni 


con obiettivi selettivi ». 

L'impressione è che di fron¬ 
te all'eventualità di una ag¬ 
gressione armata daU'esterno 
non vi siano incrinature inter¬ 
ne. «L’Iran è il nostro paese 
— ha dichiarato ieri il leader 
curdo Ghassemlu — con tut¬ 
te le loro forze i patrioti cur¬ 
di parteciperanno alla difesa 
della loro patria ». ' 

E la solidarietà alla linea 
antimperialista di Khomei.ni 
è sta^ confermata anche du 
una grossa manifestazione in¬ 
detta da tutte le formazioni 
dell'estrema sinistra laica che 
in serata ha sfilato davanti al- 
l’ambasciata occupata. 


NAPOLI — L’addetto stampa 
del comando di Napoli della 
marina USA, riferendosi ad al¬ 
cune « voci » secondo le qua¬ 
li ieri sarebbe dovuta partire 
la portaerei «Nimltz» per il 
Mediterraneo orientale, ha 
precisato che « la portaerei è 
tuttora ormeggiata nel porto 
di Napoli c sta svolgendo i 
piani operativi precedente- 
mente programmati dalla Se¬ 
sta Flotta ». La « Nimitz » ha 
5 mila uomini di equipaggio 
ed ospita 100 aerei. 


Monete 


è guardiano della legge al¬ 
l’intento, protettore di delin¬ 
quenti internazionalmente; 4) 
gli strumenti di controllo mo¬ 
netario vigenti aWintemo di 
ciascun Paese, affidati alla 
Banca centrale non sono appli¬ 
cati fuori delle frontiere (ob¬ 
blighi di riserva alle ban¬ 
che di credito: obblighi di 
rendiconto). - 

Poiché non si può fore a 
meno di avere moneta con¬ 
tante per i comnferci, tutti 
dicono ora che l’unica alter¬ 
nativa al dollaro sarebbe una 
moneta mondiale, sopranna¬ 
zionale. E poiché questa non 
si è saputo crearla — se ne 
discute da decenni — il dolla¬ 
ro resta insostituibile. Quindi, 
tutte le banche centrali sono 
in allarme per difendere il 
dollaro non certo per l’Ame¬ 
rica, ma per se stesse. C’è 
chi dice che si può continua¬ 
re ad usare il dollaro come 
moneta universale riducendo 
il suo ruolo, che oggi è pa¬ 
ri all’80 per cento della mo¬ 
neta usata nelle transazioni 
intemazionali, al 60 per cento. 
Quindi, usare più marchi o 
franchi (od altre monete) sa¬ 
rebbe solo un trasferimento 
fisiologico di funzioni: il rie¬ 
quilibrio sarebbe nel ripro¬ 
porzionare l’uso del dollaro 
al -diminuito peso degli Stati 
Uniti, nell’economia mondiale. 
B^erà che gli Stati Uniti 
si 'diano una disciplina mo¬ 
netaria e questo starebbe ac¬ 
cadendo. attraverso l’aumen¬ 
to dei tassi d’interesse (15,75 
per cento ora negli Stati Uni¬ 
ti) intesi come arma capace 
di far diminuire sostanzial¬ 
mente l’inflazione interna. 

Gli stessi dirigenti del- 
l’OPEC sembrano accettare 
questa idea proponendosi di 
agganciare i listini prezzi del 
petrolio à un * paniere di mo¬ 
nete» (quelle che vanno af¬ 
fiancando il dollaro, appunto) 
0 a un vero e proprio * pa¬ 
niere di merci», come si fa 
in Italia per ricavare l'indi¬ 
ce del costo della vita, in 
modo da dare al 'petrolio la 
sua scala mobile, da fame 
una merce a prezzo variabile 
ma a potere d’acquisto stabi¬ 
le. Sono tentativi parziali di 
arrivare ad una moneta mon¬ 
diale da usare nei eotfti e ne¬ 
gli scambi risultante dalla 
media delie monete dei Pae¬ 
si che più contano nel com¬ 
mercio intemazionale. 
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Improvviso incendio nella notte, a Torino 
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Distrutta dalle fìamine 
sezione PCI: attentato? 




Nella stessa costruzione vi era la sede di un circolo Arci con bar 
e ristorante • Centinaia di cittadini esprimono la loro solidarietà 
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TORINO — Ecco cosa resta della costruzione dove avevano sede la sezione PCI e un 
circolo ARCI. 
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TORINO — La 47* sezione dei 
PCI di via Cavagnolo 239/12, 
all’estrema periferia nord di 
Torino — Intitolata a Negar- 
ville — è stata distrutta da un 
Incendio, i danni sono ingen¬ 
ti: secondo una prima stima, 
ammonterebbero a 50-60 mi¬ 
lioni. Accanto alla sezione Ce¬ 
ra un circolo ARCI con bar 
e ristorante: non è rimasto 
in piedi nulla, solo una parte 
della costruzione, che dovrà 
però essere abbattuta. Il fuoco 
è divampato alle tre di not¬ 
te, tra sabato e domenica. Po¬ 
chi minuti pii) tardi, alcuni 
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Nei giorni scorsi ferme 180 navi passeggeri e da carico 
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Marittimi: una vertenza ancora dura 


Il 6 dicembre i sindacati 
Marina mercantile - La 


decideranno nuove agitazioni - Gli incontri con i ministri del Lavoro e delia 
questione degli straordinari e il passaggio della previdenza marinara all'INPS 


Dalla nostra redazlono 


GENOVA — A mezzanotte, 
stasera,- si < conclude la fase 
di lotta che per venti giorni 
.ha impegnato..! settontamila 
marittimi italiani della flotta 
-mercantile In un duro scon¬ 
tro col governo e l'armamen¬ 
to pubblico e privato cen¬ 
trato sul grossi nodi della pre¬ 
videnza, dell'assistenza medi¬ 
co-sanitaria, del miglioramen¬ 
to dcirambiente di vita e di 
lavoro. Dal cinque di novem¬ 
bre a tutt'oggl nei porti ita- 
. nani e all'estero sono state 
bloccate per 48 ore — in mo¬ 
do articolato,'.cosi come ave¬ 
va indicato la' Federazione u- 
nltaria dei lavoratori del ma¬ 
re — non meno di 180 navi 
da carico o da passeggeri; il 
15 novembre, per l'Intera 
giornata, sono'-stati paraliz¬ 
zati dallo sciopero del servi¬ 
zi marittimo-portuali (rimor¬ 
chiatori, bunkeraggio, ecc.) gli 
scali maggiori della penisola: 
Genova, Venezia, Napoli, Li¬ 
vorno, Palermo, Taranto, ecc. 
e 1 collegamenti con le isole. 

Proprio nel 'corso di questa 
rfase di mobilitazione dei .ma¬ 
rittimi, e sotto la pre^lonè 
che essa oggettivamente eser¬ 
citava nei .confronti del pote¬ 
re politico e deU'armamento,. 
la Federazione marinara ha 
R-/iito una serie di incontri 


in sede ministeriale, a livel¬ 
lo di commissioni, con rap¬ 
presentanti del ministeri del 
Lavoro e della Marina Mer¬ 
cantile e dell’armamento pub¬ 
blico e privato. H S e 6 di¬ 
cembre, a Roma, il direttivo 
unitario della ^derazlone ma¬ 
rinara esandnerà lo stato 
della vertenza e adotterà le 
decisioni che si imporranno. 
Ma già ora è possibile fare 
il punto della situazione alla 
luce proprio di quegli Incon¬ 
tri di cui abbiamo detto. Ne 
abbiamo parlato col compa¬ 
gno Franco D’èbano, segre¬ 
tario della FIM-(X?IL. Quali — 
gli abbiamo chiesto — le po¬ 
sizioni emerse? . - , > - • 


«Il governo ha presentato 
un ”articolato” che contiene 
te norme per il passaggio dei 
marittimi dalla previdenza 
marinara all’INPS. A nostra 
volta abbiamo presentato un 
nostro "articolato” che con¬ 
tiene alcuni punti qualifican¬ 
ti di dissenso con quello go¬ 
vernativo. soprattutto per 
quanto riguarda lo "scorri¬ 
mento" del periodo di ripo¬ 
so ai fini delt’amianità con. 
tributiva. Sostertiamo,. cioè 
che 11 periodo..di .riposofma¬ 
turato a bordo (Sabati, do¬ 
meniche, festività e ferie) de¬ 
ve essere considerato aggiun¬ 
tivo, ai fini dell’amianltà con¬ 
tributiva, al periodo di im¬ 
barco; il che dovrebbe com. 


portare lo "scorrimento" del 
rapporto di lavoro». 

Hai parlato di alcuni punti 
di dissenso. Ce ne sono dun¬ 
que altri? 

«Principalmente quello re 
lativo allo straordinario. Il go 
verno è l’armamento, difatl 
vogliono fissare un tetto ri 
ferendosi alla proposta de 
ministro Scolti di 240 ore an 
nue. Nói diciamo che, se pas 
sasse,-questa proposta vanifi 
cherebbe l’obiettivo di fondo 
deila riforma pensionistica 
soprattutto per quanto riguar¬ 
da il miglioramento delta 
pensione, in quanto verrebbe 
decurtata dell’incidenza dello 
straordinario ». 

Cosa.chiede la federazione 
marinara? - 

vr Poiché ' lo straordinario 
ver il marittimo rappresenta 
il 40Vi del salario siamo di¬ 
sponibili all’accettazione del 
tetto a due condizioni: 1) che 
te ore eccedenti vengano ricu¬ 
perate al finì del salario sotto 
forma di indennità allo scopo 
di garantire il trattamento e- 
conomico, assicurando in tal 
modo i contributi all’INPS; 
2) che alla limitazione del 
tetto corrisponda l’estensione 
• anche al lavoratori del mare 
della legislazione riguardante 
l’orario.€U\ lavoro e il rtpo. 
so garantito (così come dispo¬ 
ne la légge Vigorelli) da cui 
oggi essi sono esclusi». 

Avrete altri ’ Incontri ' nel 


breve periodo per definire 
questi ' punti di dissenso? 

« E’ previsto un incontro 
con i ministri Scotti e Altis¬ 
simo. Per quanto riguarda te 
pensioni resta fermo che noi 
chiediamo che vengano ■ ri¬ 
spettati i tempi della riforma 
mantenendo gli impegni rela¬ 
tivi al passaggio all’assicura¬ 
zione generale obbligatoria 
col i* gennaio dell’io o che, 
per lo meno, siano garanti, 
ti, a partire da detta data, 
contributi e prestazioni se¬ 
condo le norme dell’INPS. 
In questo mode potrémo ri¬ 
tenere parzialmente chiusa la 
vertenza con l’armamento in 
ordine al costo economico 
delta riforma già prefigurato 
nel rinnovo contrattuale del 
1978». 


B al ministro della Sanità 
quali richieste presenterete? 

«Ad Altissimo chiederemo 
che il governo sì impegni a 
realizzare il decreto delegato 
già previsto nella riforma sa¬ 
nitaria per l’assistenza ai la¬ 
voratori dei mare; in portico, 
tare sono da risolvere i pro¬ 
blemi inerenti l’assistenza 
sulle navi e all’estero e la ge¬ 
stione della prevenzione ma¬ 
lattia • nell’ambito dell’unità 
sanitaria, tenuto contò del. 
la particolarità del lavoro ma- 
rittimo ». 


Giuseppe Tacconi 


sviluppare la politica del,ter¬ 
rorismo nel nostro Paese. A 
Torino si giudicano fatti de¬ 
littuosi che. pur vicini nel tem¬ 
po, ombrano ormai apparte¬ 
nere alla preistoria. Tutti gli 
imputati di questo processo 
vennero arrestati quando anco¬ 
ra le Brìpote rosse, con l’ec¬ 
cezione delVassassimo dei due 
missini di Padova, non spa¬ 
ravano per ammazzare. Ma 
da Mora nel « piatto sporco » 
delle BR molti hanno infilato 
le mam. 

L’ingresso stilla scena del 
« partito armato » ha fatto 
assumere dhnensioni ben pii 
allarmami all’uso del terrori¬ 
smo, il quale, sicuramentefOon 
tutti t colpi che ha sutnto, non 
potrebbe proseputre il suo 
cammino sangtànoso se non 
avesse, alle stalle, protettori 
potenti e «santuari», ancora 
non violati dalla giustizia, do¬ 
ve rifugiarsi. 

Quello che vogUono il « par¬ 
tito armato» e i suoi tara¬ 
tori è fin troppo noto: impe¬ 
dire che un grande progetto 
riformatore facàa uscire U 
Paese dalle secche paludose 
dei mille scattdali e déUe mil¬ 
le corruzioni. L’obiettivo, per 
altro esplicitato nei «comuni¬ 
cati» di tutti i gruppi terro¬ 
ristici, è quello di colpire il 
Partito comunista. Terrorismo 
e conservazione si stringono. 
cosi, la niano. Al di Ut degli 
esiti processuali, le cui defi¬ 
nizioni penali spettano ai ma¬ 
gistrati, il dUtattimento di To¬ 
rino riapre questi interroga¬ 
tivi di fondo. Vogliamo dire, 
cioè, die la lotta al terrori¬ 
smo non potrà essere vinta fi¬ 
no a quando Ut rete di omer¬ 
tà e di connivenze non sarà 
infranto, fino a quando non 
ci si deciderà a varcare la 
soglia dei parecchi «santua 
ri», tuttora inviolati. 



genitóri AU.E URNE 

tutta la giornata — dalle 8 antimeridiane alle 20 — per eleg¬ 
gere gli organi di parteclpazicme scolastica della scueda ^ 
meniate (Consiglio di interclasse, durata un anno) e di quella 
media inferiore ' e superiore (Consiglio di classe durata un 
anno). I genitori interessati alla consultazione sono circa 15 
milioni. Assenti dalla consultazione — come noto — gli stu- 
dentL 


NELLA FOTO: operazioni di voto in una scuoia (H Roma. 


Banco di Napoli 


Truffa dei telex: 


altri due arresti 


NAPOLI — Dopo l'arresto, 
nM giorni scorsi, di Franco 
Cernii e di Landò DeH'Ami- 
co, disposto dal magistrato 
che conduce'le indagini sulla 
colossale truffa di nove mi- 
lianli al Banco di Napoli, ie¬ 
ri gli agenti della Mobile han¬ 
no tratto in arresto altre due 

g ersone a Roma e a BfUano. 

i tratta di Maurizio Latini 
di trent’anni abitante a Ro¬ 
ma in viale Regina BSarghe- 
rita 43 e di Maurizio Venia- 
ni di 53 anni abitante a Mi¬ 
lano in corso Lodi 47. Il so¬ 
stituto procuratore della Re¬ 
pubblica Manlio Minali ha fir¬ 
mato gli ordini di cattura nei 
confronti del due personaggi 
che risultano chiaramente 
implicati nel clamoroso scan¬ 
dalo. Sono infatti intestati al 
nome di Maurizio Latini tre 
degli ordini di pagamento fal¬ 
sificati mediante i quali è 
stato possibile mettere in pra¬ 
tica là truffa. 


Il primo ordine di ' paga¬ 
mento di 472 milioni era sta¬ 


to spiccato su una banca di 
Londra; gli altri due, rispet¬ 
tivamente di 888 milioni e 815 
milioni su una banca di Zu¬ 
rigo. Quanto poi a Maurizio 
Veniani, è saltato fuori per¬ 
chè risiulta intestato a suo 
nome una vettura Mercedes 
che era stata notata piti vol¬ 
te parcheggiata nei pressi del¬ 
la banca di Zurigo con a bor¬ 
do tm’altra'persona che il ma¬ 
gistrato ritiene implicata nel¬ 
l'affare. Fersmia che, però, è 
riuscita a far perdere le pro¬ 
prie tracce. 

Sono quattro a questo pim- 
to gli arresti connessi alle 
indagini sulla truffa al Ban¬ 
co di N^>oli scoperta la set¬ 
timana scorsa. O^di altri due. 
Franco Capati è amministra¬ 
tore unico della società TIM 
che gestisce l’agenzia Monte¬ 
citorio; l'altro. Landò Dell’A¬ 
mico dipendente di questa a- 
genzia, e persona nota, lega¬ 
ta a circoli della destra po¬ 
litica. 


Morto il compaio 
Michele Rossi 


E' morto Ieri sera il com¬ 
pagno Miche le R ossi, rappre¬ 
sentante del PCI nel consiglio 
di redazione deRa rivista Pro¬ 
blemi della pace e del socia¬ 
lismo, direttore della edizione 
italiana di Nuota rivista In¬ 
temazionale e.. collaboratore 
politico della sezione Esteri 
del Comitato centrale. 


Iscritto al PCI dal 1»M do¬ 
po essere stato iscritto al Par¬ 
tito comunista tunisino nel 
1935, segretario della Gioven¬ 
tù comunista tunisina e mem¬ 
bro dell’ufficio politico del 
Partito comunista tunisino. 
Dal 1997 al 1940 11 compagno 
Rossi fU segretario nazionale 
dell’associazlane giovani italia¬ 
ni in Francia, a Parigi. Arre¬ 
stato a Umlsi, di^ aver scon¬ 
tato 17 mesi di carcere pre- 
zentivo, fu assolto dalla corte 
marziale e rimesso in libertà. 

Senqiie nel 1941 fu nuova- 
niente condannato in contu- 
nacla a venti' anhl di lavori 
'orzati dal Tribunale ^leciale 
•'•inizino. ■ ■ 


Dal 1944 al IMS If compagno 
•tossi svolse itie funzioni di 
'.ombro dell* ' segreteria na- 
'onale del Movimento comu- 
liata e del Pronte della gio¬ 


ventù. Dal '46 al ’47 coUaboi*- 
tore della sezione oedrale di 
organlzTSziooe. Dal ’47 al '53 
iniettore reglooMe per 1* 
Càmpanla e poi seg r ewl o dd- 
la Federazione di Salerno. Dal 
*53 al '58 nuovamente «fila- 
boratore delia sealone centra¬ 
le di OTganizaztone del Far- 
Uto. Dal '59 al W fu vice re¬ 
sponsabile della sesiooe Este¬ 
ri del Partito Mlcbele Bossi 
fece parte del Comitato cen¬ 
trale del PCI dal xn al xm 
Congresso. 1 funerali si svol¬ 
geranno domani alle ore li 
con partenaa daQa Nuova cll¬ 
nica Latina in via Patrica 15, 
Roma. 


I compagni Enrico Berlin¬ 
guer e làilgl Longo Tanno in¬ 
viato due mesaaggl di com¬ 
mossa condoglianm alla com- 
Oarmellna De Upais 


1. 


« Eapriroo a te, al tuoi figli 
e al farofiùtti — s cri v e Enrico 
•Berlinguer — le commosse 
condogUanM dd partito tutto 
e mie perso na li par la morte 
del cariasinio compagno e a- 
tnloo lOctidino. INrigente dd- 
la CHòventù tunWna e dd Par¬ 
tito comunista tunisino, nè 
peraeruxioni nb il carcere han¬ 


no potuto piegare la sua co¬ 
raggiosa lotta per la libertà, 
per la demòcrazla, contro il 
cokmJalisino, trasfusa poi nel 
suo impegno alla testa della 
Gioventti comunista italiana e 
dd Fronte ddla gioventù. 
Membro del Comitato centra¬ 
le, della sezione di organizza- 
zkme, dirigente del partito in 
Campania, è stato un costrut¬ 
tore tenace e taiteiUgente del 
partito movo di Tog^atU. Nel¬ 
la sez k jne Esteri prima e ne¬ 
gli organismi del Movimento 
comunista intemazionale poi, 
ba saputo conquistare per il 
partito nostro e per sè stima 
e rieletto per le coerenti ed 
autonome posizioni politiche 
es p ress e e per la sua profon¬ 
da compe t enza. In qu^ta ora 
cosi triste vi siano di confor¬ 
to la solidarietà e l’amicizia 
di tutti I compagni che han¬ 
no conosciuto, amato ed ap- 
preznto il nostro e vostro in- 
dimentteabUe Micbde Rossi ». 


«la scomparsa immatura 
dd compagno Michele Rossi 
— scrive il presidente del PCI, 
Luigi Longo — ci riempie di 
profondo cordoglio. Resterà 
sempre nel nostro ricordo e 
in qiidk) di tutti i compagni 


la sua figura di dirigente, di 
e e impegna- 


mllitante coerente e impegna¬ 
to, dalla profon d a oompeten- 
m dd prcmlemi del movimen¬ 
to operaio Intemasionale e 
dalla straoidinarta umanità. 
In questo momento di cosi 
grava dolore vi slamo frater¬ 
namente vicini». ' 


Compie 60 aani 
Giorgio Casalieo 


■LECCE — Ha compiuto 60 
anni il compagno Giorgio Ca¬ 
salino, attualmente membro 
del CkHnitato direttivo della 
Federazione di Lecce. 

Giorgio Casalino si iscrisse 
al partito nel '43. Prese parte 
alla soUevazione popolare du¬ 
rante le 4 giornate di Na¬ 
poli. FU più volte arrestato 
durante le lotte contadine per 
l’occupazione delle terre. Dal 
'49 al 1M fu segretario della 
Camera del lavoro della pro¬ 
vincia di Lecce. 

Al compagno Casallno han¬ 
no inviato un messaggio di 
auguri i compagni Longo e 
Berlinguer. (HI giungano an- 
rhe Quell', -iella redattone del- 
l’Unità. 


Sckqiero dbiaici» 
dei paramedici 


ROMA — Confermato da do¬ 
mani ad oltrama lo sctoptro 
bianoo di tutto il personale 
infermieristico ostetrko e tec¬ 
nico sanitario degli enU lo¬ 
cali, del parastato e degli 
oqmdali: ne dà notizia in un 
comunicato la (HSAS, Con¬ 
federazione italiana sindaca¬ 
ti addetti ai servizi. 


compagni/che abitano vicino 
alla sezione, accortisi di quan¬ 
to stava accadendo, hanno av¬ 
visato polizia e vigili del fuo¬ 
co, Ma, malgrado la tempe¬ 
stività deirintervento, c’era 
ormai poco da fare. 

Nessuno sinora lo ha riven¬ 
dicato, ma non è escluso che 
si tratti di tm attentato: la 
sezione ne è stata spesso fat¬ 
ta oggetto. Domenica, centi¬ 
naia (U cittadini sono accorsi 
a testimoniare la loro solida¬ 
rietà ai comunisti; sul luogo 
sono giunti anche 11 segreta¬ 
rio provinciale del PCI Renzo 
Gianotti e il presidente del 


consiglio di circoscrizione Giu¬ 
liano Frati. ’ • ■ - ' 


: In una affollata riunione te¬ 
nutasi nel primo pomeriggio 
si è deciso di lanciare una sot¬ 
toscrizione tra gli abitanti del 
quartiere per ricostruire la se¬ 
zione. ' i 


Sempre nella notte fra sa¬ 
bato e domenica, ignoti hanno 
xdìai 


tentato di Incendiare ' Il la¬ 
boratorio di animazione del 
consiglio di circoscrlzipne di 
Regio Parco, in via San Beni¬ 
gno 1, non molto distante (fal¬ 
la 47* sezione del PCI. In que¬ 
sto caso fortunatamente l dan¬ 
ni sono lievi. 


Per corsi di studio nelle sezioni 


Tre «lezioni» 


sulle tesi 
del XV congresso 


ROMA — Nelle sezioni comu¬ 
niste si terranno dei corsi per 
stimolare la lettura e la di¬ 
scussione delle Tesi approvate 
dal XV Congresso del PCI. 
L’imminenza delle ' elezioni, 
molte polemiche strumentali 
misero in ombra di quei do¬ 
cumenti congressuali gli ele¬ 
menti di innovazione npl giu¬ 
dizio della situazione interna¬ 
zionale, nella definizione della 
«terza via» e della funzione 
del partito (cambiamenti si¬ 
gnificativi si sono avuti anche 
nello statuto). > , 

Soprattutto su quegli ele¬ 
menti si vuole ora sollecitare 
una riflessione dei militanti 
comunisti. I corsi si fonde¬ 
ranno su tre lezioni di Paolo 
Bufalini, Alessandro Natta e 
Giorgio Napolitano che so¬ 
no state presentate alle Frat- 

tOCC)lÌG 

La lezione di Bufalini (« Eu¬ 
rocomunismo e distensione 
nella elabolrazione del XV 
Congresso di fronte ai preoc¬ 
cupanti sviluppi della situazio¬ 
ne internazionale ») * ha illu¬ 
strato la posizione del PCI 
sul disarmo e sul cosiddetti 
euromissili,, mostrando come 
essa' — mettendo in primo 
piano reggenza dèi negozia¬ 
to, della trattativa tra i due 
blocchi — discenda dal giudi¬ 
zio sulla situazione intema¬ 
zionale espresso nelle Tesi, 
in quella parte che indica ter- 
mlm, alleanze, obiettivi di una 
lotta per la coesistenza paci¬ 
fica e im nuovo ordine inter¬ 
nazionale. II PCI è in pro¬ 
spettiva per il s)iperamento 
dei blocchi militari contrappo¬ 
sti, ma non mette in discus¬ 
sione la NATO e ritiene che 
ogni alterazione dèll’equllibrlo 
militare non favorisca la di¬ 
stensione. Bufalini ha osser¬ 
vato che «ciò non vuol dire 
che siamo equidistanti tra so¬ 
cialismo e capitalismo, conser¬ 
vazione e progresso», ma si¬ 
gnifica che nella lotta per 
la salvezza della pace «non 
facciano una scelta di campo 
a favore deUTJRSS e dei Paesi 
socialisti». Naturalmente an¬ 
che neU'ambito deU’alleanza 
atlantica i comportaménti so¬ 
no e possono essere diversi: 
quello dei comunisti italiani, 
sulla base dell’analisi che ha 
trovato sanzione nelle Tesi 
congressuali, si fonda sulla 
esigenza di ima lotta attiva 
per la distensione. 

Il compagno Natta con la 
sua lezione (« La strategia 
della terza via al socialismo 
di fronte ai problemi dell’eco- 
nomia: dello Stato e delle 
alleanze sociali e politiche») 
Ila affrontato i punti fonda¬ 
mentali delle Tesi del XV 
Congresso, con una cliiave di 
lettura che tiene sempre pre¬ 
sente U rapporto tra continui¬ 
tà e innovazione negli sviluppi 
della elaborazione del PCI. 
Non si è trattato di una rico¬ 
struzione storica della linea 
del PCI, ma di un criterio 
die consente di cogliere senza 
diplomatismi le novità, le dif¬ 
ferenze («la concezione che 
sta alla base della terza via 
non è uno sviluppo automa¬ 
tico della via italiana al so- 
ciaUsmo impostata da Togliat¬ 
ti»), ma che allo stesso tem¬ 
po mette in evidenza le ra¬ 
dici profonde delle scelte del 
PCI, soprattutto per quanto 
riguarda il rapporto democra- 
ria-soelalismo. 


Natta Ila osservato cTie bi- 
s<xna mettere in guardia da 
«datazkmi recenti» della no¬ 
stra strategia, die al contra¬ 
rio non può essere capita nel¬ 
la sua nromssione e nella 
sua profondità se non si Iia 
presente la svolta del 1956 e 
l’ispirazione del « partito nuo¬ 
vo» nella Resistenza e nel- 
l’inunedlato dopoguerra. Allo 
stesso tempo non si possoho 
considerare le Tesi del XV 
Congresso e la nostra poli¬ 
tica di oggi come una sorta 
di « agomltolamento » delle po¬ 
sizioni toglùttUane. Altrimenti 
si mette In ombra andie il 
tatto die tali sviluppi sono 
frutto di un processo denso 
di lotte politiche e di resi¬ 
stenze. 


Nella prospettiva delineata 
dalle Tesi, qual è U ruolo dei 



la lezione del compagno Na¬ 
politano (« n sistema dei par¬ 
titi, il rapporto coi movimenti 
ed il ruolo e Torganlssadone 
del PCI»). Le Tesi congres¬ 
suali costituiscono, da una 
parte, il superamento di ogni 
' residuo atteggiamento esclusi¬ 
vistico circa li ruolo dei par¬ 
titi nella società di oùi (« 


in una prospettiva di trasfor¬ 
mazione socialista), quindi il 
riconoscimento che un regi- 

sulle 


me democtatico poggia sulla 
esistenza di molteplici centri 
di iniziativa politica e cultu¬ 
rale. vive di impulsi che non 
si esauriscano nell’ambito dei 
partiti. Dall’altra, nelle tesi vi 
è una riaffermazione netta del 
ruolo di sintesi dei partiti po¬ 
litici, che non è diminuito da 
questa concezione « policentri¬ 
ca », anzi diventa essenziale se 
si vuole valorizzare, offrire 
una prospettiva ai movimenti 
di segno progressivo che per¬ 
corrono la società. Il movi¬ 
mento operaio si deve quindi 
impegnare per un rinnovamen¬ 
to del sistema dei partiti, un 
adeguamento dei loro stesso 
regime interno ai mutamenti 
avvenuti nella società e nei 
modi di partecipazione alia 
vita politica nonché al rappor¬ 
to più mobile tra culture. 
Ideologie e programmi politi¬ 
ci. * ■ • ' 

Bisogna però reagire con¬ 
tro chi dà per scontato che 
i partiti si debbano ridurre a 
macchine acchiappavoti senza 
alcun respiro culturale. 

Proprio'in questi ultimi an¬ 
ni si sotto sperimentate le dif¬ 
ficoltà di adeguamento del 
Partito a quelle funzioni «di 
governo » e « di lotta » che 
erano già state indicate da 
Togliatti fra le caratteristiche 
del « panilo nuovo » (l’im¬ 
pronta nazionale, la capacità 
di non limitarsi alla denun¬ 
cia e alia propaganda, di par¬ 
tecipare al governo del Pae¬ 
se, il carattere di massa e 
popolare). Una presenza di 
massa, una verifica del con¬ 
senso nel Partito e tra gli 
strati popolari. - im continuo- 
intervento dal basso dello 
schieramento rinnovatore nel¬ 
la battaglia contro le forze- 
consèrvatrici sono condizioni 
integranti — io conferma la 
esperienza recente — di una 
autentica capacità «di gover¬ 
no » nel quadro complesso 
• della crisi italiana di oggi.- 
; L'esigenza di un pieno 'di¬ 
spiegamento di questa capa¬ 
cità è stato il punto di par¬ 
tenza dell’analisi che Napoli¬ 
tano ha poi dedicato alla de¬ 
mocrazia interna di Partito, 
alia identificazione dei fattori 
che possono ostacolarne l’e¬ 
spansione, alla definizione di 
un corretto rapporto tra de¬ 
mocrazia e centralismo, secon¬ 
do le concezioni affermate 
nelle Tesi e nello Statuto, che 
escludono un partito «mono¬ 
litico», riconoscono la legit¬ 
timità del dissenso, sollecita¬ 
no una partecipazione cre¬ 
scente al processo di svilup¬ 
po della nostra politica, ma 
allo, stesso tempo riafferma¬ 
no l’importanza del carattere 
Unitario dell’azione del Partito 
Questi, naturalmente, sono 
solo alcuni spimti delle tre le¬ 
zioni che, come abbiamo det¬ 
to, saranno stampate nel te¬ 
sto integrale,- opp o rt u namente 
rivisto alia luce delle osser¬ 
vazioni dei compagi parteci¬ 
panti al seminario. 


n 35 i Kwcwibre è nnneato alt'al- 
(euo dei suoi cari : 


LUCIANO DONDI 


Ke danno il doloroso annuncio 
la mogUe Maria, i figli Barbara 
e Maurilio, la sorella e 1 parenti 
tutu. 


Il funerale partirà domani marte¬ 
dì 77 note mo ie daQa camera mor¬ 
tuaria ddl'oapedale S. Orsola per 
il ciinHero della certosa. 

Eotogna. 36 novembre vsns. 


Comune di Bologna, Ot»ranae fu¬ 
nebri. via della Certosa n. Il, 
foni 43.65Z» 43j6S.at. . 


1 compagni Matiani di Timisi tn- 
mmclan o con profon do dMOre la 
scomparsa prematura del c o nni a g nu 


MICHELE ROSSI '■ 
che fu tra I primi Katianl ad aderi¬ 
re al ntttto corauniata tunisino 
con funaioal dlrigenU nei periodi 
dljiM dura rep t « ast one <110-35 e 


prima del ano rttomo in 
patria dove ooMiiaab la eoa batta- 
Jla per la rt unnril a ItaUana e la 
flbcraaione dei popoli. 


£ 


La 

da la 


Benttl Dcvanl 
della 


MARIA MANARA 


e sottoscrive Ure ventimila per 
r« Unità s. 


Mllarw, 36 novembre 1679. 
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Tendenze della ricerca scientifica in USA 


; ■K... ^ v-' • 


i^anoo la pace 
è sènipi^ meno 
oggetto della scienza 

Sedici miliardi di dollari destinati a scopi militari e solo 10 a 
quelli pacifici - Cala paurosamente il numero degli scienziati 
«civili » - Declino delle capacità espansive deireconomia USA 





Un moderno aereo da combatlimenlo a decollo vérllcale. 


L’espansione ■ econoniica 
di un sistema industriale 
avanzato è legata da un 
lato alla possibili^ di for- 
niré beni e servizi di tipo 
nuovo, dall'altro alla dimi¬ 
nuzione dei costi di pro¬ 
duzione per unità di pro¬ 
dotto. Il processo espan¬ 
sivo ' è ' affidato in larga 
misura alle capacità di in- 
' novazione industriale del 
sistema. L’entrata sul 
mercato di nuovi beni (un 
nuovo farmaco o l'ultima 
generazione di ' elaborato¬ 
ri elettronici) avviene se¬ 
condo un camminò a tap¬ 
pe che si può riassumere 
a questo modo: si inizia 
con la scoperta in labora¬ 
torio di un nuovo fenome¬ 
no che è il risultato di 
una «ricerca di base». A 
questa scoperta segue una 
«ricerca Analizzata» che 
indivìdua le applicazioni 
potenziali del fenomeno 
,nell'ambito, dellé ‘scópef^e 
di base, o.'che cerca le 
soluzioni a problemi e bi¬ 
sogni già esistenti. Viene 
cosi individuato, un. uso 
possibile della scoperta; a 
ciò segue un . « processo 
di sviluppo» generalmen¬ 
te lungo e costoso che con¬ 


sente alla Ane di fare gli 
i investimenti per gli im¬ 
pianti di produzione, per 
la promozione del merca¬ 
to ' e ' per là rete distri¬ 
butiva. 

Le possibilità espansive 
di un sistema economico 
: che non Voglia essere su¬ 
balterno sono quindi lega¬ 
te in maniera strategica 
al processo di ricerca e 
sviluppo.' •>> 

Gli Stati Uniti spendo- 
. no quest’anno' il 2,2 per 
cento . del loro . prodotto 
lordo nazionale per que¬ 
sto scopo. Si tratta; in as¬ 
soluto, di una cifra enor¬ 
me. 52 miliardi di dollari, 
pari all'intero prodotto na¬ 
zionale di un Paese indu¬ 
strializzato come l’Austria. 
Negli USA la mano pub¬ 
blica grava sull’intero pro¬ 
cesso per il 50 per cento; 

' rss per cento della ricer¬ 
ca di base e il 50 per cen¬ 
to di quella Analizzata,yen-' 
gono svolti dà ènti gover¬ 
nativi e università. Seb¬ 
bene queste ultime siano 
per la maggior parte isti¬ 
tuzioni private, la loro ri¬ 
cerca viene largamente A- 
nanziata dal governo fe- 
, deralé • tramite ; apposite 
agenzie. 


n bilancio federale 


Le proposte di bilancio ‘ 
federale per il 1960. for¬ 
mulate dall’amministrazio¬ 
ne Carter al Congresso e 
approvate da ' questo con’ 
lievi ritocchi, hanno rìser- . 
vaio una sgradevole sor- ' 
presa al mondo sdentiA- 
' co e a tutti gli operatori 
del settore. Infatti, per la 
prima volta dalla crisi del . 
'75 gli stanziamenti per ri¬ 
cerca e sviluppo cresce- ; 
ranno solo del 4 per cen¬ 
to. cioè cinque punti in 
meno dell’ attuale ' tasso 
annuo d’inflazione: in al¬ 
tre parole gli anni (Xtan- ^ 
ta inizieranno con una di- , 
minuzione in termini rea- . 
li dello sforzo che l’am- 
roinistrazione Carter dedi¬ 
ca alla preservazione del¬ 
le potenzialità di sviluppo 
econornìco. Questo fatto ha 
aperto nel mondo scientl- 
ffeo americano un dibatti¬ 
to a più voci, con preoc¬ 
cupate prese di posizione 
. da parte delle grandi as- 
. sociaziom scentiAche. L’at¬ 
tenzione si concentra su 


due temi: il primo è vol¬ 
to a ricercare le linee di 
' tendenza del - sistema, il 
secondo riguarda la strut¬ 
tura del - bilancio federale 
per ricerca e sviluppo e 
‘ tende ' a entrare nel me¬ 
rito della ripartizione dei 
fondi tra i vari ministeri 
e agenzie federali., ■ 

- Per quanto riguarda le. 
linee di tendenza queste 
si possono ricavare, per il 
futuro prossimo, sulla ba¬ 
se di quanto è avvenuto 
nell’ ultimo decennio. In 
questo periodo il bilancio 
federale, per'la ricerca si 
è espanso costantemente 
in ^ temùni monetari. ' ma 
assai poco in termini rea¬ 
li; nel 1969 il governo so¬ 
steneva il 60 per cento dei 
costi di ricerca e di svi¬ 
luppo e ora ne sostiene 
. solo il 50 per cento. Ma 
ciò che {Hù allarma gli 
osservatori è il fatto che 
la ' frazione del > prodotto 
lordo nazionale Investito 
nel settore si è ridotta dal 
3 per . cento del 1969 al 
2.2 per cento nel '79. 


Clima di recessione 


- ' La più grande tra le as¬ 
sociazioni scientiAche del 
Paese. l’American Chemi¬ 
cal Society (ACS). denun- 
. da, in una presa di posi¬ 
zione ufficiale che non ha 
precedenti nella sua sto¬ 
ria. il clima di recessio¬ 
ne che investe il settore 
ricerca e sviluppo. Oltre a 
iUostrare per la prima 
volta sul suo settimana¬ 
le di infonnazìone econo- 
mico-sdentifica. ^ Chemical 
and Engineering News, i 
contenuti del bilancio fe¬ 
derale. l'ACS guarda 
preoccupato a dò che 
snccede nel settore priva¬ 
to c riporta questi dati: 
nel 19S rindustria con¬ 
tribuiva per il 35 per cen¬ 
to ai costi della ricerca 
di base, il settore carat¬ 
terizzato da progetti a lun¬ 
go termine e ad alto ri¬ 
schio. ma che, potenzial¬ 
mente. è in grado di da¬ 
re profltti più aiti; nel 
1975 questo contributo si 
è ridotto al 15 per cento. 

L’industria, dice ^ un 
rapporto del Politecnico 
Rensselaer, ha tagliato im 
gran numero di progetti a 


lungo termine e concentra 
i propri sforzi sugli aspet¬ 
ti affarisUd e su inizia¬ 
tive di breve resfAro; le 
conseguenze si avvertono 
nel deffdt crescente della 
bilanda ctRnmerdale. nel 
rallentamento di cresdta 
della produttività indu¬ 
striale e nell’aumento del¬ 
la percentuale di brevetti 
rilasciati a Paesi terzi. 

Q\^to declino delle 
' possibilità espansive ' del¬ 
l’economia americana av¬ 
viene in un periodo in cui 
è sempre più (^ro al 
grande ,pubbUco chè le ri¬ 
sorse à-adizionali — ma¬ 
terie prime e fonti ener¬ 
getiche — non soltanto so¬ 
no esauribili, ma ricadono 
sotto la sovranità di Pae¬ 
si in via di sviluppo sui 
quali un controllo di tipo 
neocolonialistico da par¬ 
te deU’amministrazione di¬ 
vento sempre più proble- 
; matico. Sembra inoltre 
crescere la cosdenza dei 
costi dello sviluppo capi¬ 
talistico, costi che sono ri¬ 
masti lungamente som¬ 
mersi, ma che comincia¬ 
no a emergere in tutto la 


loro, portata. Basti citare 
i problemi dei grandi cen¬ 
tri metropolitani; il degra¬ 
do ambientale, i proble¬ 
mi della salute e le situa- ' 
zioni \ di emergenza nu¬ 
cleare. ' 

■ E' difficile dire quanto 
incida questa - coscienza - 
sulla seconda fase del di¬ 
battito, quella riguardan¬ 
te la ripartizione delle 
spese federali per ricerca 
e sviluppo tra i vari mi¬ 
nisteri e agenzie. Il 45 
per cento dei fondi è de¬ 
stinato al ministero della 
Difesa, il 15 per'cento al¬ 
la NASA e il 15 per cen¬ 
to al Dipartimento per la 
energia. Se si tiene conto 
che quest’ultimo sviluppa 
tutto l’armamento nuclea¬ 
re (quasi la metà del suo 
bilancio è destinato a sco- ; 
pi miUtari) e che la NA¬ 
SA cura gli svAuppi aero¬ 
nautici e missilistici, si 
può valutare che ^16 . mi- , 
liàrdi ' di dollari Aanho ^ 
vengono destinati diretta- 
mente o indirettamente al¬ 
la ricerca militare. Resta- i 
no, nel bilancio. 10 nUUar- . 
di destinati a scopi civili, . 
ma, fa notare l’ACS, sia¬ 
mo arrivati al punto che 
il numero di scienziati e 
tecnici «non militari» è 
calato Ano a - diventare 
uguale — e l’anno prossi¬ 
mo prevedibilmente infe¬ 
riore — a quello del Giapr 
pone che conta la metà de- , 
gli ' abitanti degli Stati 
Uniti. 

- A cosa porto' la ricerca / 
e lo sviluppo di nuovi ar- : 
mamenti? Essa viene ef¬ 
fettuata in centri di ri- . 
cerca di grandi imprese 
su contratto dell’ammini¬ 
strazione federate; .èsiste ; 
tutto un poderóso tessuto ' 
economico, dotato di cen¬ 
tri di pressione, a livello ' 
politico, che gravita attor¬ 
no al settore degli arma¬ 
menti e che deve «logi¬ 
camente» premere aAÀn- 
ché, ad esempio, il mis¬ 
sile «Colise» non riman¬ 
ga a livello di pochi prò- : 
totipi, ma venga prodotto 
su larga scala mettendo 
in moto investimenti e 
proAtti colossali. Può dar¬ 
si che ciò contribuisca in 
qualche misura a espan¬ 
dere Teconomia. Ma la 
produzione di armi per il 
proprio arsenale richiede 
che venga creata una 
massa monetaria per beni ' 
che non e.ntrano nel mer¬ 
cato consumistico. Quanto 
contribuisce tutto ciò al- 
r inflazione? Ecco come 
la pensa G. Wald, del- ' 
l’Università di Harvard: 

V Prendiamo ad esempio 
due persone che lavorino 
entrambe alla HoneywelL 
con un buono stipendio: 
una costruendo cineprese 
e l’altra bombe a fram¬ 
mentazione per reserdto. 
TVitte e due vogliono com¬ 
prare la cinepresa, ma 
nessuno vuole — o può — 
comprare la bomba; e co¬ 
si competono per la cine¬ 
presa il cui prezzo deve 
necessariamente salire ». 

Sembra chiaro, per fl- 
nife, che un connotato di 
base della crisi america¬ 
na, di cui tonto si parla, 
sia proprio l’erosione pro¬ 
gressiva delia eapadtà di 
espansione economica pa¬ 
cifica. E’ propriamràte 
una crisi del moddlo di 
sviluppo che non trova ri¬ 
sposte politiche, né cultu¬ 
rali e scientiAche. L’aspet¬ 
to più inquietante per i 
comunisti e per tutti gli 
amanti della pace è cte 
di fronte a questa sfida 
l'America scelga ta soor- 
datota dell’accreacimenlo 
degli arsenali strategid e 
del riarmo. - 

' PMuigi Mlon 


ATTUAUTA’^ 

Dopo tanti sprechi gli esperti formulano ipotesi apocalittiche 
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E se un ^orno si esaurisse 
tutta l’acqua del 

Una risorsa non più infinita, che già rivela situazioni drammatiche e una prospettiva di crisi • Augusta, Gela, 
Santa Gilla, il Po, il Mediterraneo:. gli epicentri deIPItalia avvelenata al vaglio del convegno di Genova 


GENOVA — E se un giorno 
.‘acqua del pianeta si esau- 
.isse? L’ipotesi può far sorri¬ 
dere. Il senso, comune accet¬ 
ta l’idea delia temporanea 
siccità, dell’inondazione, del¬ 
l’inquinamento, ma respinge 
quella di un mondo, se non 
proprio disseccato, almeno se¬ 
riamente impoverito - d’acqua 
rispetto alla crescita tumul¬ 
tuosa dei suoi abitanti. 

Eppure, secondo il profes¬ 
sor Felice Ippolito, « bisogna 
rendersi finalmente conto che 
la risorsa acqua non è più 
infinita. Siamo vicini alto 
sfruttamerfto limite con una. 
prospettiva di prossima crisi, 
e in molte zone la situazione 
è già drammatica ». 

Ritenuto da Valete, duemila- 
seicento anni fa, il principio 
primo di tutte le còse, adora¬ 
ta come una divinità dagli 
assiro-babilonesi, l’acqua su¬ 
bisce oggi ogni sorta di vio¬ 
lenze: uso irrazionale, spre¬ 
chi, veleni chimici e organi¬ 
ci. Con quali conseguenze sul 
futuro dell’uomq? tl secondo 
convegno nazionale su « L’uo¬ 
mo e il suo ambiente», pro¬ 
mosso dal Comune di Geno¬ 
va, ne ha discusso per tre 
giorni all'auditorium della 
Fiera del Mare presenti stu¬ 
diosi, esperti e amministrato¬ 
ri. Se escludiamo alcune iso¬ 
le privilegiate' lo scenario de¬ 
scritto è quello consueto: sca¬ 
richi urbani e industriali in¬ 
controllati, cedimento di dife¬ 
se per insufficienza degli al¬ 
vei, dissesti e frane causati 
da infiltrazioni d’acqua nel 
sottosuolo, erosione delle co¬ 
ste marine, mónti disboscati, 
invasioni di cromo, piombo, 
mercurio, batteri, detersivi e 
insetticidi responsabili delle 
nostre « primavere silenzio¬ 
se ». • 

Il convegno ha rivisitato-al¬ 
cuni tra gli epicentri del pae¬ 
se avvelenato: certi tratti del 
Po carichi di metalli pesan¬ 
ti, la rada di Augusta, l’abi¬ 
tato di Gela, la costellazione 
del cromo a nord di Milano, 
lo stagno di Santa Gilla a Ca¬ 
gliari, il Mediterraneo. Sono 
situazioni viste in replay, con 
poche varianti e. una partico¬ 
larità: in Italia, oltre a, quel¬ 
lo di Stato, sembra opponibi¬ 
le anche il segreto di inqui¬ 
namento. Secondo il prof. Vir¬ 
ginio ' Bettim, dell’Università 
di Venezia, le pagine di una 
relazione sulla rada di Augu¬ 
sta conterrebbero infatti o- 
missis impenetrabili senza la 
autorizzazione preventiva del 
CNR. : , - ; '. 

Ma che cosa succede ad 
Augusta lo sanno tutti: eutro¬ 
fizzazione delle acque (proli¬ 
ferazione abnorme di alghe), 
colorazioni rossoAtritne, moria 
di pesci. Priolo è un nome 


apparso sulle cronache in que- 
jsii giorni, e come spesso ac¬ 
cade la produzione di ambien¬ 
ti nocivi e malattie viene e- 
sportata all’esterno della /ab- 
I brica. «La Montedison sa be¬ 
nissimo — sostiene Bettinl —■ 
che nella rada le concentra¬ 
zioni di mercurio raggiungo¬ 
no valori spaventosi, ma si 
guarda bene dati’ammetter¬ 
lo». 

Le asperità lessicali dei tec¬ 
nici sono traversate improvvi¬ 
samente dalla fascinazione si¬ 
nistra di Minamelo: i gatti 
impazziti, la strage di uomini, 
donne e bambini provocata dal 
metil-mercurio. fiaturalmente 
qui non siamo a tanto. Ma 
è già inquietante che l’indu¬ 
stria pompi ogni anno 64 mi¬ 
lioni di metri cubi d’acqua 
« annientando una falda di 54 
. milioni ». abbassatasi in alcuni 
. punti di oltre cinquanta metri, 

■ con intrusioni di acque sali¬ 
ne. 

Poi ecco r« esemplarità »' di 
<Jela. A sinistra il quartiere 
di Macchitella, modernissimo 
e * svedese», modellato sulle 
esigenze degli impianti indu¬ 
striali che sorgono a destra. 
Nel. mezzo la vecchia Gela 
con dodicimila costruzioni a- 
busive, prive di fognature, e 


sedici scarichi industriali del- 
l’ANIC che riversano in mare 
arsenico, acido solforico, fluo¬ 
ruri, fosfati, ammoniaca, ra¬ 
me, oli minerali. Eppure que¬ 
sto è l’unico litorale italiano 
lungo il quale si riproducono 
le tartarughe marine. Qui un 
tempo si pescavano in apnea 
le spugne e i coralli. Oggi 
del passato è rimasto soltan¬ 
to l’anemia mediterranea. 

In questo dedalo di ecosi¬ 
stemi in crisi non è però dif¬ 
ficile trovare un filo di A- 
rianna che offra qualche spie¬ 
gazione. Stagno di Santa Gilla 
a Cagliari, novembre 1979, ri¬ 
comparsa del colera endemi¬ 
co. Le responsabilità sono su¬ 
bito delle arselle (l’uomo, si 
sa, trova sempre un animale 
da accusare per assolvere se 
stesso). Ma le arselle dove 
hanno trovato il vibrione se 
non nella carenza di fogna¬ 
ture e negli scarichi inquinan¬ 
ti? 

Un tempo — ha osservato 
Giovanni Berlinguer nella sua 
relazione ■ - gli uomini non 
sapevano che esistessero bat¬ 
teri e virus, ma mostravano 
di avere, se non altro, un po’ 
di immaginazione escogitando 
«rimedi» fantasiosi, compre¬ 
sa la donna gravida: duratHe 


ii colera del secolo scorso sì 
credette che le donne gravide 
fossero immuni dal contagio, 
e la disincantata ironia del 
Belli cantò il gran daffare 
che si diedero < mariti, aman¬ 
ti e confessori ». 

. Oggi sappiamo tutto sugli 
agenti ■ biologici provenienti 
dall’acqua infetta: dal virus 
della poliomielite a un verme 
lungo dieci metri che si anni¬ 
da nell’Intestino umano (in 
Italia, nonostante l'encomiabi¬ 
le sforzo di accaparrare tutti 
i guai del pianeta, questo ver¬ 
me-mostro non abbiamo il pia¬ 
cere di conoscerlo). Ma pro¬ 
prio il fatto di sapere — ha 
detto Berlinguer — rende più 
gravi le colpe delle classi do¬ 
minanti. A Santa Gilla si è 
pensato a tutto, perfino a una 
overdose di inquinamento (se 
si estingue ogni forvia di vi¬ 
ta, morirà anche il vibrione) 
. c.ie ad agire sulle cau¬ 
se. • ■ 

Il filo di Arianna comincia 
così o rivelare la connotazio¬ 
ne del dedalo. L’attuale disci¬ 
plina delle acque si fonda sul 
testo unico del 1933 — ha os¬ 
servato Ambrogio Robecchi- 
Majnardi, dell’Università di 
Pavia — cioè su norme jun- 
zionali al progetto politico 
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- Al AAEKI^ JCA AA^DTI ' Almeno cinquanta persone sono rimaste uc- 
^ * cisè per. un disastroso terremoto che ha col¬ 

pito la Colombia centrale e occidentale. Centinaia di persone sorio rimaste 
.T: ferite e molte città sono etate praticamente rase al suolo. I danni sono stati resi 
'V particolarmente gravi daiià fragilità delle abitazioni, per lo più fatte di legno 
e sassi. NELLA FOTO: crolli di abitazioni nella città di Armenia. 


n PCI e la scuola dal ’21 al ’79 


antica 


Perché una storia della polìtica scolastica del nostro partito - «Ne parlavamo anche sot* 
to il fuoco del nemico» • Il valore prioritario della formazione culturale del proletariato 


Con una relazione di Bla- 
rio Aligero Manacorda, con 
le testimonianze dirette di 
Umberto Terracini e Ambro¬ 
gio Donini e quelle — ripor¬ 
tate dallo stesso Manacorda 
— di Camilla Ravera e Al¬ 
fonso Leonetti. si è avviato, 
il 16 novembre, un ciclo di 
lezioni su « n PCI e la scuola 
dal 1921 al 1979 ». promosso 
dall'Istituto Gramsci.. Il tema 
di questo primo incontro ha 
riguardato il perìodo che va 
dalla fondaziooe del partito 
alla Liberazìane. 

NelTavviare una tale inizia¬ 
tiva ci si è posti il proble- 
iha dì sfuggire a due perìco¬ 
li opoosti: il trionfalismo e 
la esasperazione autocrìtica. 
L’unica salvaguardia — è e- 
vidente — è dato dalla serie¬ 
tà scientifica della ricerca. 
In tal modo saltano fuori 
scriveva Aroendota ndle «Let¬ 
tere a Milano» — «le prove 
degli errori comiAuti. si 
può riuscire, evidentemente, 
ad imbrogliare la storia; che 
riesce sempre ad avere l’ul- 
tima parola». Ma una rigo¬ 
rosa ricognizione del proprio 
passato e dei propri errori 
non è affatto — come è stato 
a volte intesa — una specie 
di « caccia all'errore ». 

La storia delta politica sco¬ 
lastica del PCI — pur con te 
oontraddiziani che oonUene — 
conferma tutto questo. Mo¬ 
stra cioè resistenza — a vol¬ 
te ignorato — di un grande 
patriniGoio cB Idee e di espe¬ 
rienze di tetta, una coerena 
interna di fondo, soprattutto 
una persìstente fiducia nd va¬ 


lore Aberatorìo e di eman¬ 
cipazione che la conquisto 
ddla cultura può assumere 
per te classi sfruttate. In tal 
senso — ricordava Blanacor- 
da — « anche il prisma della 
educazione può servire a far 
conoscere megAo il nostro 
"venir da lontano", che è più 
che mai condizione per veder 
chiaro sul nostro "andar ten¬ 
tano": per esenqrio, per non 
credere e far credere che 
Blarx debba andare a lezio¬ 
ne di democrazia da Rousseau 
e noi dall’attoate "mondo li¬ 
bero"». 

Una storia delta scuota de¬ 
ve valere anche come «storia 
sodate ». La ricostruziaDe sto¬ 
rica delta politica scolastica 
di un partito ha quindi valo¬ 
re proprio p erc h è permette di 
comivendere in^io ta «poli¬ 
tica sodale > e quella nei con¬ 
fronti delle tatibadonL di^ 
masse intdtettuali e giovanQi, 
dei problemi ddta cultura e 
ddta sua trasmissiane crìtica. 
> Anche sotto questi aspetti i 
rischi sono evidenti: una sto¬ 
rta «ifi parte» o monotema- 
tica. tu tto dd usa all’Interno 
«fi un orizsonte ideologico o 
ridotta a vicende solo «sco¬ 
lastiche ». O ccor r e invece che 
questo tipo di storia sta fì- 


Seconda lenone: 
«Verso la 
Costitiiaione» 


nalìzzata prqprio a una mag¬ 
giore comprensione, della so- 
detà e del tempo di cui es¬ 
sa è, appunto, « parte ». 

Alcuni nodi probtematid so¬ 
no emessi già nel primo in¬ 
contro. Qui, anzi, il compito 
è stato reso più arduo dalla 
scarsità dei documenti. La ri- 
costruzione storica è stata 
q^Andì affidata, oltre che aOe 
fonti d’archivio disponUNli (si¬ 
stemate da Paolo Cardoni) al¬ 
le pubblicazioni del periodo 
legale e daiMesUno. agA stu¬ 
di del relatore e al nio dd-. 
ta memoria dei diretti prota¬ 
gonisti 

' « Eravamo sotto il fuoco del 
nemico, eppure «fiscutevamo 
lo stesso scuota ». A dirlo 
è Donini. che racconta ta sua 
vicenda di docente universi- 
torio entrato ndta clandesti¬ 
nità proprio quando èrano 
scattate le kftsi liberticide 
dd fascisino. Donìni. parlan¬ 
do ddta sua esperienza, te¬ 
stimonia rinteresse del par¬ 
tito per il mantenìiiiento dei 
coitegamenti con gli -uomini 
(fi scuota o ddle discussioni 
semi - (Aandestine, a Parigi,: 
anche sdta riforma Ctentile. 
0 salta scuota unica, obbUga- 
toria e gratuito e persino sui 
consigU scoUstid. 


Oppure Terracini: dai cìr¬ 
coli operai torinesi chiamava¬ 
no «noi deU’Ordìne nuovo» 
(« ed eravamo sempre gU 
stessi ad andare») percnè 
c’era «fame di aiq>rendere» 
e si voleva (xmoscere soprat¬ 
tutto la storia., una storia 
d'Italia liberata dagA orpelli 
delta storiogratia sabauda e 
ufficiale. 

Emerge cosi, dalla voce di 
due protogonisti, Timniagine 
viva (fi un partito operaio 
che. nato « per fare subito la 
rivoluzìooe » e costretto, sotto 
ta morsa dd fascismo, a lot¬ 
tare per la sopravvivenza, pu¬ 
re riesce — a partire dal 
gruppo originario den’« Ordi¬ 
ne mami» — a comprendere 
A valore prioritario — davve¬ 
ro rivoltàtòoario — di una 
formaziane culturale del prò- 
letortato ai fini della sua lot¬ 
to per l'eniancipazìone. 

^ipure anche sotto (juesto 
aspetto si pone per il Ftartito 
comuiusto dd primi anni il 
proUema — che è storiogra- 
nco e politico ~ dd rappor¬ 
to con la sua matrice socia¬ 
lista (ddle sue «due anime, 
estremista è riformista »), 
ddl’influenza dominante del 
bonfiidiismo e di (juelta del 
ConAntern e — per ta scuota 


R(MA ~ Nd cono del ciclo di lezioni all’Istituto Gram¬ 
sci « n PCI e ta scuòta dal 1921 al 1979 », domani, mar- 
tedL si svolgerà ta seconda lezione alle ore 17: «Ver¬ 
so la Costituzione ». 

La irlsTionf sarti tenuto da Giorgio Bini; le testimo- 
ntame saranno portate da Umberto Terracini, Laura 
Ingrao, Mario Alighiero Manacorda. Lia Corinaldi. 


delle classi dominanti: deter¬ 
minare situazioni di privilegio 
attraverso valutazioni atomiz¬ 
zate caso per caso, e abdica¬ 
re a ogni reale salvaguardia 
del bene ambientale. 

Ora disponiamo dell’inattua- 
ta legge Merli in corso di mo¬ 
difica alle Camere. Ma non 
siamo ancora a un piano delle 
risorse idriche, ad una unità 
pubblica della gestione, alla 
fine della subalternità dello 
Stato verso i « grandi padro¬ 
ni delle acque ». E se lo Sta¬ 
to non interviene — ha detto 
Ezio Tabacco, dell’Università 
di Milano — il degrado sarà 
tale da provocare crisi dram¬ 
matiche. 

E' possibile evitarlo? Ber¬ 
linguer ha proposto tre linee 
d’azione: una grande battaglia 
di cultura e di conoscenza, lo 
adeguamento delle leggi che 
riguardano l’acqua, ii passag¬ 
gio . dall’anarchia alla pro¬ 
grammazione. ,, 

Alla confluenza di queste li¬ 
nee dovrebbe trovarsi anche 
quel * grande lago in condo¬ 
minio » che è il Mediterraneo: 
ottant’anni perchè si rinnovi¬ 
no le sue _ acque attraverso 
l’Atlantico, cento milioni di 
abitanti lungo le coste, forse 
centocinquanta - duecento nel 
duemila, una prospettiva di 
lenta morte ecologica a cau¬ 
sa degli idrocarburi; del mer¬ 
curio, del cadmio, del biossido 
di titanio. Al gran malato è 
stata dedicata una tavola ro¬ 
tonda, ma al di là dei pro¬ 
tocolli firmati o da firmare tra 
i Paesi del Mediterraneo, e 
del faticoso itinerario del 
€ Pian bleu », il dibattito è 
stato piuttosto avaro in fatto 
di proposte operative. ■ 

Il signor Arnaldo de Mohr, 
a nome del nostro governo, è 
parso int^essato soprattutto 
alla creazione di un ministe¬ 
ro dell’ambiente, scontrandosi 
subito con lo scetticismo del 
pretore Gianfranco Amendola 
che ha replicato: « Avremo so¬ 
lo un muro del pianto per i 
protezionisti. Il problema vero 
è un governo che faccia le 
riforme, e questo governo non 
lo vedo». ■ • i • 

• Forse a certe astrattezze 
operative continua a non es¬ 
sere estraneo quel persisten¬ 
te dominia politico e cultura¬ 
le delle vecchie classi dirigen¬ 
ti che, in fatto di acqua, fa¬ 
ceva dire al professor Gam¬ 
bi: « Dall’unità d’Italia la ge¬ 
stione liberale (cioè liberista 
e capitalista - n.d.r.) ha si¬ 
gnificato soprattutto rinuncia 
delio Stato ai propri compi¬ 
ti, e ta devoluzione di una 
larghissima parte di essi in 
mano privata ». 

Flavio Mìchelini 


— deA’Internazionale dei la¬ 
voratori deA’insegnamento. In 
tal senso la stessa critica se¬ 
vera che Gramsci già nel 
1922 formula ‘nei confronti 
deU'orientamento rAcnmiista 
dd PSI anche sui problemi 
scolastici (e che «si esprime 
in una cemeozione paternali¬ 
stica e "umanitaria" deAa 
ciAtura ») tende inizialmente 
ad assumere anche alcuni 
tratti del massimaAsmo, cioè 
del suo tradizionale rinvio 
«al ^orno dopo la rivoluzio¬ 
ne dì ogni problema sovra- 
strutturale ». 

Ma è una tendenza che la 
stessa battaglia interna con¬ 
tro Bcxdiga, la riflessione sul¬ 
le forze motrici ctella rivolu¬ 
zione itafiana, l’ingresso 
nuovi gruiqA di (ioconti (sem¬ 
pre mcAto pochi, testimonia 
però Leonetti) tencterà ad es¬ 
sere ^ progressivamente supe¬ 
rata non sedo in Gramsci 
stesso, ma per buona parie 
dd gruppo dirìgente, sia pu¬ 
re in forme contradclittorie e 
cxime processo di lunga du¬ 
rata. 

E* rilevante, ad esempio, il 
fatto che già nel 1921 si co¬ 
minciasse a porre la cpiestio- 
ne deU’asse educativo, cioè 
deU’« unione fra istruzione e 
lavoro ». riaUacciandosi in tal 
modo a Marx, Lenin e alla 
Knipskaja. Si avviava in tal 
modo ciudta riflessione che 
porterà Gramsci nel 1932. nel 
chiuso del carcere, a inefivì- 
duare ta necessità di una nuo¬ 
va visione unitaria della cul¬ 
tura, restituita alla stia base 
niateri 2 Ae, come il «concetto 
dell'ordine naturale e deU'or- 
(fine sodale sul fondamento 
dd lavoro ». 

■ La ({uestione crudale che 
sì è cominciato ad affrontare 

— sta pure sotto l’angolazio¬ 
ne specifica della questione 
scolastica — è ciuindi cfuella 
dd superamento della vecchia 
concezione « econondeista ». 
che tendeva ad attribuire al¬ 
ta cultura un valore pura¬ 
mente strumentale e. subal¬ 
terno. E*, doè, la ({uestione 
ddta coliocaztone strategica 
ddta scuola, delta cultura, 
ddle masse inteltettuaU. nd¬ 
ta linea generate del partito. 

Come si vede, ta distonza 
storica non ha attenuato l’at- 
tualttà (fi cpKsti temi. 

Vincunio Magni 


Mostra a Padova 

Quella 

statone 

del 

«Pozzetto» 

Dal nostro inviato • 

PADOVA — L’hanno chia¬ 
mata, giustamente «I,a 
stagione del Pozzetto ». Ne 
ritroviamo alcune immagi¬ 
ni ingiallite (ritagli di 
giornale, manifesti, locan-, 
dine, poche foto) nella mo¬ 
stra allestita in questi gior¬ 
ni nella padovana scuola 
di San Rocco. « Il Pozzet¬ 
to » aveva preso il nome 
da un’antica via (c oste¬ 
ria) del centro storico del¬ 
la città, una di quelle stra¬ 
dine perticate affluenti 
verso la gran cupola del¬ 
la Sala della Ragione, in 
piazza Delle Erbe. Una 
stagione • breve, meno di 
cinque anni in tutto, idal 
•56 al '60: 

La vita del « Pozzetto » 
è legata, fln quasi a coin¬ 
cidervi. con la figura di 
Ettore Luccini, scomparso 
nel 1978 poco più che ses¬ 
santenne. Luccini veniva 
da un’altra eccezionale 
«stagione» padovana: quel¬ 
la di Eugenio Curie! e del 
suo gruppo, del giornale 
universitario 11 Bo, della 
ricerca e della scoperta, 
negli anni fra il '36 e il 
'38 della classe operaia c 
del suo Partito comunista. 
Già allora, spingendo To¬ 
no Zancanaro a seguire la 
sua prorompente vocazio¬ 
ne, di artista. incoraggian¬ 
do A giovanissimo Andrea 
Zanzotto nel suo impegno 
(A poeta, Luccini manife¬ 
stava la sua eccezionale 
attitudine di educatore. ' 

Con questo spirito creerà 
« Il Pozzetto », non appe¬ 
na daAa sua Treviso tor¬ 
nerà a Padova, per assu¬ 
mere la catteclra cU sto¬ 
ria e filosofia al Uceo clas¬ 
sico. • . 

Luccini. - intellettuale c 
dirigente comunista, non 
si attarda a contemplare 
nostalgicamente' il tento 
dissolversi deUe grandi at¬ 
tese e speranze della Re¬ 
sistenza. Su Padova e sul 
Veneto si richiude in que¬ 
gli anni la cappa del con¬ 
formismo. Egli pensa di 
contrapporvi non il gesto 
individuale, ma il paren¬ 
te/ lavoro deA’organizzazio- 
ne e la faticosa tessitura 
di un’attività culturale. 

Elsemplare - è l’attività 
musicale del «Pozzetto». 
Nel 1958 il circolo fa co¬ 
noscere il gruppo speri¬ 
mentale di « C^tacroa-i- 
che » ‘ animato da Sergio 
Liberovici e Fausto Amo- 
dèi, sicuro capostipite dei 
canzonieri popolari e eli 
lotta fioriti poi sul finire 
degù anni Sessanta. Nel 
'59. presenta te ricerche 
di Diego (tarpitella sulla 
musica pentolare itaUema. 
E poi. gU autori del rin¬ 
novamento musicate, da 
Mahler a Schoenberg, da 
Maderna a Nono. Dalla 
scuola tedesca di Darm¬ 
stadt, H.K. Metzger viene 
a suonare Webern, Boa- 
léz. Belìo, Cage. Lo stes¬ 
so John Cage terrà il suo 
primo clamoroso cemeeno 
itaAano nella piccola sala 
del « Pozzetto ». 

Alcuhi personaggi del 
gruppo dirigente di allora 
delta Federazione comuni¬ 
sta di Padova cominciano 
ad accnisare il circxtlo, c 
Luccini personalmente, di 
eclettismo culturalè, di 
cxmtrabbando ideologico. 
Uno dei prinùssimi esem¬ 
pi di pluralismo cultura- . 
le. di apertura, di ricer¬ 
ca appassionata dopo la 
statone oscura deAo «zda- 
novismo ». è osteggiato da 
indivìdui che vanno'smar¬ 
rendo il senso della «vìa 
itaUana ». Non a caso, due 
anni dc^ aver «ucciso» 
il '« Pozzetto » cxistoro da¬ 
ranno vita profRìo a Pa¬ 
dova al tHÌnao fallimcm- 
tare esperimento dì rottu¬ 
ra maoista, < a sinistra » 
del PCI. 

Mario Passi 


A Bologna 
ma mostra 


e fotografia 

BOLOGNA — Si è aperta 
sabato a Bologna, presso 
la Galleria d’arte moder¬ 
na. una mostra, cmrato da 
Ugo Casiraghi e da Davi¬ 
de Turconi. sulla storia 
del cinema nella fotogra- 
na. 

Accanto alta mostra sul' 
cinema, è stato inaugura¬ 
to anche la rassegna, or¬ 
ganizzato con il Centro in- 
ternazkmate ffi design sul 
rapporto tra cndtura e in- 
deòtria. analizzato attra¬ 
verso ta coltaborazione. 
tra il 1907 e il 1914. tra 
Peter Behrens. architetto 
e disegnatore dì progetti. 
industriaU. e ta AEG. 
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Dal nostro Inviato 

PALERMO — Un’aula ma* 
gna deU’unlversità per due 
giornate sempre gremita. 
E, accanto al giovani, agli 
studiosi, ai militanti, ia 
presenza — insolita per 
una iniziativa pur sempre 
di partito — di tanti ma¬ 
gistrati, alti lUficiali, fun¬ 
zionari di polizia. Un lavo¬ 
ro coilettivo, insomma, che 
ha avuto per giunta iar- 
ghissima eco nell'informa¬ 
zione stampata e radiote¬ 
levisiva. E per il quale si 
è manifestato evidentissi¬ 
mo l'interesse delle altre 
forze politiche, a comincia¬ 
re da quella IXl chiamata 
apertamente in causa e 
che non ha rifiutato im 
aperto e anche polemico 
confronto. ■ 

Possono, la sensazione e 
rallarme per la dramma¬ 
tica escalation della crimi¬ 
nalità maliosa, spiegare — 
da soli — un fenomeno 
così rilevante come il suc¬ 
cesso del convegno nazio¬ 
nale su «La mafia oggi, 
potere e criminalità » che 
si è appena concluso a 
Palermo? 

Che vi siano state altre, 
meno emotivo e più moti¬ 
vate spiegazioni testimo¬ 
niano le valutazioni politi¬ 
che, i commenti giornali¬ 
stici, le impressioni dell’in¬ 
domani. C'è, intanto, la 
consapevolezza .che i co¬ 
munisti — non solo i co¬ 
munisti siciliani e calabre¬ 
si, anche se loro per pri¬ 
mi — si sono fatti carico 
di im importante e finora 
solitario sforzo di profon¬ 
do aggiornamento di ana¬ 
lisi del fenomeno-mafia, 
proprio come prima, ne¬ 
cessaria risposta alle novi¬ 
tà con cui esso si mani¬ 
festa; la valenza terroristi¬ 
ca delle sue imprese, il di¬ 
latarsi del suo «pulito» 
volto imprenditoriale, il 
delinearsi di un carattere 
autonomo e non più paral¬ 
lelo del suo potere. 

E' im aggiornamento che 
si alimenta di im grande 
respiro politico, e che de¬ 
dica un'attenzione prima- 


H coniregiio del PCI 
riapre INI cenfrente 

suNa letta antimafia 

■ *■ . < 

La parfecipazione di magistrati, poliziotti, 
rappresentanti di altre forze politiche • «cUn 
patto per il progresso» - L'impegno straor¬ 
dinario per il riscatto del Mezzogiorno 


ria ai contraccolpi ' del 
caos - economico e della 
non-programmazlone, alle 
conseguenze del vuoto di 
potere istituzionale e del¬ 
la crisi di mediazione del¬ 
la politica. Non a caso, ie¬ 
ri mattina il Giornale di 
Sicilia, per sintetizzare lo 
conclusioni del convegno, 
è ricorso in prima pagina 
a un vistoso titolo-parabo¬ 
la: «Se l grandi partiti si 
chiudono in se stessi — Io 
Stato si fa fragile e la ma 
fia ringrazia». 

E sta qui, nella denun¬ 
cia deirimposslbilltà di 
un'adeguata iniziativa an¬ 
timafia in un quadro poli¬ 
tico regressivo, un altro 
motivo deU’attenzlone così 
diffusa par una iniziativa 
che non voleva avere, e 
infatti non ha avuto, il fla¬ 
to corto di una (^razione 
propagandistica. La gravità 
della situazione complessi¬ 
va in cui si colloca la re¬ 
crudescenza e la nuova 
qualità della crimùialltà 
maliosa deve richiamare 
tutte le forze democratiche 
a scelte e responsabilità di 
grande momento e di lun¬ 
ga prospettiva. Guai a cre¬ 
dere nella possibilità, so¬ 
prattutto oggi, di im'etfL- 
cace lotta alla mafia solo 
a colpi di norme (che pure 
vanno aggiornate) e di pro¬ 
cessi. Ci vuole prima di 
tutto un clima nuovo, im 


forte potere democratico, 
quella adegxiata iniziativa 
politica complessiva su cui 
aveva l’altra sera insistite, 
nelle conclusioni del. con¬ 
vegno, Alessandro Natta. 

E non a caso proprio 
dai convegno è venuta la 
proposta di im « patto per 
Il progresso » ohe assuma 
come prioritaria, appunto, 
la lotta politica e pratica 
contro la mafia, e che 
coinvolga, con comunisti e 
socialisti, altre forze di si¬ 
nistra, settori laici e cat¬ 
tolici, intellettuali e orga¬ 
nizzazioni democratiche. 
Su questa proposta le al¬ 
tre forze hanno dovuto mi¬ 
surarsi In modo non for¬ 
male (lo testimoniano an¬ 
che certi imbarazzi, certe 
censure e perfino certe 
proteste, venute dall’inter¬ 
no della DC e del PSI. per 
le pur non clamorose af¬ 
fermazioni dei loro diri¬ 
genti intervenuti nel dibat- 
uto) dovendo fare i conti 
con una realtà che esige 
chiarezza, più di quanta 
non sia venuta finora. 

Se infatti 1 comimisti 
non fanno propria la equa¬ 
zione «DC-uguale mafia», 
è vero anche che essi (lo 
ha ricordato molto ferma¬ 
mente Achille Occhetto) ri¬ 
tengono che questo partito 
non possa andare a questo 
appuntamento, tanto dlscrl- 
mfnante, della lotta antima- 


fla senza (are chiarezza al 
suo Interno. I comunisti ' 
convengono con il PSI ohe 
base indlspeii^blle di tm 
processo nnnòvatorè ala il 
mettere a frutto ‘ uh còsi 
ricco patrimonio unitario 
di battaglie contro la ma¬ 
fia, ma essi ritengono an- '' 
che ohe la profonda svolta . 
necessaria per combattere 
la mafia sia incompatibile 
con la pratica del centro- ; 
sinistra e l’alleanza con 
qualsiasi DC, proprio nel l 
Mezzogiorno così diffusa- 
mente riesumata a livello 
locale. - —I .. 

Ma c’è almeno un terzo ' 
dato su cui, in sede di prl- . 
mo bilanolo, già'si è ap- > 
puntata l’attenzione dei . 
commentatori. Ed è fatti- . 
vo. ' prioritario impegno 
che, anche attraverso que- > 
sto convegno, il- PCI. riha- , 
disce per li . Mezzogiorno. . 
Giusto ieri sera, liel corso • 
di una lunga intervista ri- . 
lasciata olla più dWusa TV . 
privata siciliana (l’qtteiulo- - 
ne ohe queste émlttèntl, so¬ 
litamente disimpegnatissi¬ 
me. hanno dedicato al con¬ 
vegno, è un altro signifi¬ 
cativo segnale di novità), 
il compagno Natta notava 
che questo rinnovato im- - 
pegno si nutre di una ri¬ 
flessione, anche autocrltl- ' 
ca, su quanto sta avvenen¬ 
do nel Mezzogiorno. 

Come il convegno sulla 
mafia era stato preparato 
da una lunga e attenta in¬ 
dagine di una delegazione 
del PCI, così esso — ha 
spiegato Natta — costitui¬ 
sce imo dei momenti pre¬ 
paratori dell’asslse dei qua¬ 
dri meridionali ; comunisti 
che ai svolgerà la settima¬ 
na prossima a Bari, con la 
partecipazione di Blnrlco . 
Berlinguer. E tra meno di 
im mese — ha annunciato 
Natta — lo stesso Berlin¬ 
guer sarà a Palermo per la 
conferenza regionale del ' 
PCI. Un Impegno non epl- , 
sodico, dunque, per il Sud, 
così come non è mài stato ' 
quello contro la mafia. 
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puniamemo, muiwj oiscn- 

nante, della lotta antima- | GlOPgìO Frasca POlara 




BOLOGNA — Il < caveau » svaligiato: era il posto più « inac¬ 
cessibile » e protetto della banca. 



Ieri mattina in un vecchio abbaino di Milano 


pensionato si ncciqe coi gas 
e lo scoppio distrugge là casa 

« Sembrava una bomba, un attentato », dicono i vicini salvi per miracolo - Se non 
fosse avvenuta alFultimo piano. Inesplosi me avrebbe potuto causare una strage 


MILANO — Il tetto sventrato dall'esplosione del gas. 


Ogni il processo o Vorese 


’ vi,- 

MILANO — Osvaldo Betti, 
63 anni, uomo di fatica della 
Rizzoli ora in pensione, ave¬ 
va deciso di farla finita con 
la sua solitudine, con una vi¬ 
ta quasi totalmente priva di 
contatti umani e di affetti. ' 
Cosìi.-sabato sera, nel picco¬ 
lo abbaino al sesto plano di 
Via Panfilo Castaldi 32, l’uo¬ 
mo ha aperto la chiavetta 
del gas e si è infilato in 
bocca l’estremità del tubo di 
gomma dal quale fliuvà si¬ 
lenziosa la morte. Nessuno 
si è accorto di nulla; nessu¬ 
no ha visto niente nè ha in¬ 
tuito quanto era accaduto 
nell'angusto sottotetto di via 
Castaldi. Hno a ieri matti¬ 
na però, verso le 9 quan¬ 
do una tremenda esplosio¬ 
ne ha letteralmente scoper¬ 
chiato un’intera ala del vec- 


:chio cómpiessò;-di'case di rin¬ 
ghiera. Un boato fragoroso u- 
dito in tutta la zona di Porta 
Venezia ha letteralmente sbri-. 


Una bómbf in attesa di e- 

3 loderà non appena si fosse 
Uvato un innesco qualsiasi, 
n che si è verificato appunto 


molato gli antichi muri di n^ . ieri mattina, alle 8,50 precise. 


toni-rossi dell'abbaino, facen¬ 
do croUaio il pavimento e 
lanciando schegge di tegole, 
calcinacci,' peni ■ di vetro e 


quando la scintilla del frigori¬ 
fero dell’ex facchino, della Rlz- 
soli ha scatenato l’inferno. 
« Abbiamo pensato ad una 


stoviglie in un raggio di qua- bomba, tm attentato, ad un 
si cento.metri. terremoto», dice ima donna 

Era accaduto dò che flesso, infreddolita, 
si verifica mi raso in dii im j primi soccorritori, vigili 
ambldite chh iy) .d satura di dei fuoco, vigili urbani, poli- 
gss senza dié gualgmo se ne «la e carabiSeri accorsi hi 
** "*f*tus^ forze hanno temuto il peggio; 
Io sottotetto pi quale a^ ^ forse le macerie fra U qutofe 
? y.* yhtanm Oayal- e u sesto piano nascondevaro 

più di un morto. Poi si è seb- 
siormato durante la notte in r:_.- 

una bomba ad alto potenziale. P®™ l’unica vittima era 
a causa del gas che, menile Osvaldo BeitL..L’e8plosione ha 
uccideva il penslaaàato, invade- provocato solo due feriti e non 
va Cambiente. gravi: Andrea Rocca, rinquUi- 


Traffico di mine 
tra Svìzzera e Italia: 
sette gli imputati 


Un giovane a Roma, dopo un diyeibio con un amico 

Uedde pr inezie 

Ferito gravemente anche il fratello della vittima - Una banale lite trasfor¬ 
mata in tragedia dall’ossessione della «roba» ,- L’omieida si è costituito 


Del nostro corrispondente 

VARESE — Questa mattina 
a Varese inizia il processo 
sul - tialBco delle mine anti¬ 
carro e antiuomo trafugate 
in quantità ingenti insieme a 
molti chili di esplosivo dai 
depositi militari svizzeri di 
Ztddfon e di Hochfelden e in¬ 
trodotte clandestinamente in 
Italia fra U 1973 e U 1975. Fra 
i sette imputati alcuni nomi 
già conosciuti: Petra Krau- 
se, 40 anni, l’avvocato milOr 
nese Sergio Spazzali, 43 anni, 
llnqriegato della 3M di Bii- 
lano, Giuseppe Salvati, lo stu¬ 
dente romano Roberto Man¬ 
dar, 27 anni, e infine tre sviz¬ 
zeri; Daniel Von Arb, 25 an¬ 
ni, Fieter Egloff, 26 anni e 
Urs Stadeli. 25 anni, tutti e 
tre di Zurigo. 

'Tutu sono accusati di ave¬ 
re introdotto, nel corso di 
sei distinte spedizioni, consi¬ 
stenti ciuantitativi di esplosivi 
ed armi. 

La vigìlia del processo è 
dominata dall’incertezza, le 
cui ragioni risiedono nelle 
sraemiiiglie procedurali e le 
eccezioni di nullità avanzate 
dai difensori: il sistema pro¬ 
cedurale applicato sia dal pro¬ 
curatore capo della Repubbli¬ 
ca ^ Varese, Giuseppe Ck>f- 
fl, sia dal giudice mruttore 
Giovanni PoUdori, nel conte¬ 
sto di un caso giudiziario de- 
UcaUssimo, con implicasioai 
anche politiche evidenti, ha 
sollevato infatti più di una 
peiptessità. 

L’intero capo d’accusa, in¬ 
fatti, poggia sulla chiamata 
in correità fatta dal carcere 
di Zurigo da Daniel Von Atb, 
che in seguito ha ritrattato 
smentendo però poi la ritrat¬ 
tazione, e in un secondo mo¬ 
mento da Egloff e Stadeli: 
accuse ben circostaniiate, an¬ 


che nei dettagli, difltcilmente ROMA — Mezzo grammo di 
confutabili nel merito. eroina: per un misero mezzo 

Senonchè — qui comincia grammo, pagato clnquantemi- 
il vero guaio per questo prò- la lire, die poteva bastargli 
cesso — mai nessun giudice, si e no per i «buchi» ahi- 
nè alcuna autorità di praizia tuali di una giornata, ha spa- 
giudiziarla del nostro Paese, rato contro i due amld — due 
si è recato a Zurigo per fratelli — con i quali aveva 
prendere atto delle dichiara- condiviso fino a Ieri la sua 
zioni dei tre detenuti che, vita di eroinomane. Uno è 
dopo il loro arresto, avvenuto tnorto: si chiarrurva Mauro 
il !» marzo 1975, avevano di- vioUi e aveva solo 22 armi, 
chiaiato di av» paiteigato n fratello Claudio, di 21 an- 
al trwrto degù esplosivi fi- ni. è invece gravissimo al¬ 
no al confine per conamar- l'ospedale. L’assnsino è an- 
li «a ctmpagnl ideolomca- lui giovanissimo; 21 armi; 


tuaU di una glomata, ha spa¬ 
rato contro i due amici — due 
frateUi — con i quMi aveva 
condiviso fino a Ieri la sua 
vita di eroinomane. Uno è 
morto: si chiarrurva Mauro 
VioUi e aveva solo 22 armi, 
n fratello Claudio, di 21 an¬ 
ni, è invece gravissimo al¬ 
l’ospedale. L’assessino è an¬ 
che lui giovanissimo; 21 armi; 


Paolo Pavoni e Mauro Viotti 
erano amici da tempo. Abi¬ 
tavano e vivevano tutti e due 
a San BasiUo. 

Sabato Paolo e Mauro si 
erano visti come sempre; e 
Paolo era stato-incarioUo <U 
trovare e conqirare mezzo 
grammo di eroina per loro, 
e per un teis» amico. Dal 
due aveva ricevuto ventimila 
lire a testa, e lui aveva ag¬ 
giunto le altre diecimUa per 
mettere insiema le cinqràn- 


tarella 


P9* ?: si chisma Paolo Pavaol, ed guata. 


una droga probabOmeote ta 


dentiflcati nel gruppo dei^ 
imputati italiani. 

Trascorrono ben 9 mesi: il 
20 novembre 1975 U procura¬ 
tore di Varese, Ctoffl — «te¬ 
nuto conto della gravità dei 
fatti ed essendo emersi suf¬ 
ficienti elemenU di prova de¬ 
sumibili dalle (Uoiiaiazioni 
del Von Arto», scriveva te¬ 
stualmente nel mamiato — 
Vicca 4 ordini di cattura; due 
contro SpaasaU e SalvaU, gU 
altri contro la Krause e Von 
Arb. Invano, nel corso <Mle 
indagini istruttorie, la difesa 
eccepisce che la magistratura 
italiana avrebbe dovuto re¬ 
carsi di persona a Zurigo per 
sentire personalmente 1 tre 
detenuU, per garantire sia la 
validità della procedura, <Ae 
i diritti della difesa «cianio- 
rosamente violati — avevano 
scritto gU avvocati — anche 
in base alla convensione eu¬ 
ropea di aasistenn idwltete- 
rla del 1969». Quindi per la 
difesa devono essere dichla- 
rate nulle le deposizioni dei 
testimoni elvetici, li rapporto 
deU’allora capitano del cara- 
binteri di Luino, Giuseppe Sci- 
bona, i risultati dellTiìdaglne 
peritale sui fogU di giornate 
che contenevano te nune tra¬ 
fugate. TVtte eooeaionl di nul¬ 
lità, suite quali deciderà que¬ 
sta mattina il tribunale. 

'Giovanni Loccabft 


è stato arrestato. Subito dopo 
aver ucciso, si è infètti co¬ 
stituito. inebetito, stordito dal 
gesto che aveva compiuto. 


E* in questa diversa divisio¬ 
ne dei aokU, 'prohabUmente, 
ragghiacciante -« perdié » «M- 


ronriddio. Paolo Pavoni, do- • no separati. 


Panico per 20 



GENOVA — Ore di panico 
ieri mattina per una ventina 
di persone barricate in casa, 
per un incendio in un appar¬ 
tamento di un vecchio caseg¬ 
giato nei vicoli del - centro 
storico, nella sona del molo. 
Un anziano cieoo, Raimondo 
Murda, tratto in salvo con 
altre persone dai vigili dd 
fuoco, è stato gra vemente in¬ 
tossicato e versa in gravi 
condisioni all’ospedale «Gel- 
Itera». 

L’tooendio si è sviluppato 
verso te 8 In un piccolo ap¬ 
partamento al primo plano del 
numerò 1 di vico Chiuso de- 

t li Eroi; In qual m o m en lo 
1 casa c’erano solo dna bam¬ 
bini, quando le fiamme per 
cause ancora sconosciute si 


tre i due bàmUid riuscivano 
a metterei in salvo, ha Invm- 
so a paMmo. GH inquiUni di 
tra appartamenti set» riu- 
adU a fùggirt, atteaverao la 
spessa coinè di fùmo, • si 
SODO fatti ricoverai» aU'ospe- 
date, in oondUoni non gra¬ 
vi. Altre tre famiglie si sono 
invece barricate tal casa^ con 
te finestre aperte, in attesa 
dell’arrtvo dd .soccorsi. 

Quando sono gtamti i vì¬ 
gili dd fuoco, tra il fumo 
d» rendev a oUBdUeatano Io 
a coèaeo netta tromba delte 
scale; hanno t idl fifi B , sul pa¬ 
vimento ormai privi «fi co¬ 


la maóte Gioaappa 
ra. TraeportaU affog 
«Ioana L rtatAfUk 


sono appiccato a un latto, primo pomar lgto , manti» il 
n fumo che ha trovato sfogo Murda è stato ricoverato con 
nella tromba delle scale, roen- prognosi riservata. 


Una banda di almeno dodici elamenti ha agito indisturbata 
La camera del tesoro violata > con un'imponente attrezzatura 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Svaligiato il 
caveau della Banca Operaia 
di Bologna la cui sede centra¬ 
le (ha altri due sportelli in 
città e uno nel comune limi¬ 
trofo di San Lazzaro di Save¬ 
na) si trova a meno di 100 
metri dalle Due Torri. L'im- 

e resa è stata attuata presuml- 
llmente tra le 4,35 e le 8 di 
ieri mattina. In meno di 3 ore, 
dunque, 1 ladri hanno fatto 
un bottino che, secondo le pri¬ 
me valutazioni dovrebbe aggi¬ 
rarsi sul 650-700 milioni di li¬ 
re. E’ questo, all'incirca, il 
« liquido » da loro trovato den¬ 
tro la camera del tesoro che 
comunque è Interamente co¬ 
perto dairassicurazione. Bi¬ 
sogna poi aggiungere il con¬ 
tenuto di una decina di casset- 
' te di sicurezza — sulle 700 esi¬ 
stenti — che hanno forzato. 

Ad opinione di alcuni com¬ 
ponenti del consiglio d’amml- 
nistrazlone. dell’Istituto di cre¬ 
dito, il danno pur elevatissi¬ 
mo è stato relativamente con¬ 
tenuto In rapporto alle possi¬ 
bilità di rapina. Non si deve 
infatti dimenticare che 1 cri¬ 
minali sono riusciti a entrare 
nella parte più segreta e Inac- • 
cessiblle, vale a dire più pro¬ 
tetta, di ogni istituto di cre¬ 
dito: 11 caveau, appunto. Un 
sogno, se c&sl si può dire, rea¬ 
lizzato solo da pochissime 
bande criminali, organizzate 
su basi tecniche e scientifiche 
non comuni. Sono sfuggiti al¬ 
la ruberia tutti 1 titoli e gli 
effetti di azionisti, soci e 
clienti. 

L’impresa ha qualcosa di In¬ 
quietante. Gli svaligiatori so¬ 
no penetrati fin nel caveau 
senza sfondare, forzare una 
sola porta o serratura. L’uni¬ 
ca effrazione è stata quella 
compiuta contro la porta blin¬ 
data e il successivo cancello 
di ferro della camera del te¬ 
soro. SI tratta di un locale in¬ 
terrato, di circa sessanta metri 
quadrati, con grosse pareti di 
cemento armato attorno al 
quale corre un corridoio d’i¬ 
spezione largo un metro e venti 
centimetri. I ladri sono arriva¬ 
ti al cuore della banca pene¬ 
trando dall’accesso secondario 
di via San Vitale 24, dopo aver 
superato lin portone, un can¬ 
cello, un cortile interno e al¬ 
tre cinque porte che hanno a- 
perto, nessuna esclusa, eviden¬ 
temente con chiavi false; una 
volta fatto il colpo, le hanno 
diUgentementè richiuse. Tut¬ 
tavia il percorso per raggiun¬ 
gere la « sacrestia » da que¬ 
sto lato — l’unico possibile, 
del resto, perchè l’ingresso 
principale di via Zamboni può 
essere elettricamente aperto o 
chiuso soltanto dal di dentro 
— è un complicato labirinto di 
corridoi, scale e locali «falsat i 
su più livelli. Bisogna attra¬ 
versare sale e uffici dove non 
è mai ammesso il pubblico. 

AI caveau oltre che dal sa¬ 
lone centrale della banca a 
cui è collegato con due rampe 
di scale, si accede anche con 
uno speciale ascensore, Aftiin. 
sala delle assemblee dei soci, 
sitoata al terzo piano dell'edi¬ 
ficio, nel sottotetto insomma. 
Ma per usare questo elevato¬ 
re è necessario possedere una 
speciale chiave che deve esse¬ 
re, di volta in volta, prelevata 
da un amuulletto, chiuso a 
chiave, aU’intemo delia cabi¬ 
na. I lattari hanno forse'utiliz-, 
zato Tascensore per fare scen¬ 
dere nel coveau tutto Tarma- 
hientario necessario per il col¬ 
po. Si tratta di una attrezza¬ 
tura pesantissima: quattro 
bombole . di ossiacetiiene di 
duecento litri Tuna; cannelli 
per la fiamma ossidrica, tubi 
e raccordi, riduttori di pres¬ 
sione e rubinetti, potenUuiml 
martinetti idraulici (usati In 
carpenteria metallica o per 
grossi lavori di carrozzeria), le¬ 
ve d'acciaio, punte e trapani 
elettrici. Tbtta questa utensile¬ 
ria era stata mascherata den¬ 
tro (»paci sacche sportive, 
zainetti e valigie. La polizia 
per rimuovere tutto il mate¬ 
riale abbandonato sul luogo 
d(^ il colpo, ha dovuto uti¬ 
lizzare un autofurgone di me¬ 
dia portata. 

Come è stato possibile tra¬ 
sportare dentro la banca tut¬ 
ta quella attrezzatura senza 
dare nell’cxxhio? eterne si so¬ 
no procurati le chiavi, le pla¬ 
nimetrie dei locali, i grafici dei 
(ingegni di allarme e di om- 
troUo? GU inquirenti hanno 
potuto accertore che i ladri 
prima ancora di intaccare la 
porta blindata del caveau ave¬ 
vano messo fuori uso con la 
fiamma ossidrica la centralina 
del sistema di allarme elei- 
tronteo deUa camera del teso¬ 
ro. Ma quel che più sconcer¬ 
ta e stupisce è che i ladri so¬ 
no riusciti a Indovinare anche 
l'arco di intervallo tra i due 
turni successivi di controllo, 
affidato alle guiurdie giurate 
' deU’istituto «L'Elmetto» che, 
ogni due ore «Urea, con pro¬ 
gramma a conoscenza soltanto 
di pochi e «^ cambia ogni 
giorno, i^)ezionano la banca. 

Gli inquirenti, come si vede, 
si trovano davanti a molti 
rompicapo. Sabato la banca 
era regolarmente chiusa. Pe¬ 
rò durante il giorno vi han¬ 
no lavorato alcuni funzionari 
e impiegati. Nessuno ha nota¬ 
to la presenza di oggetti stra¬ 
ni e di attrezzature meccani¬ 
che speciali. La scorsa setti¬ 
mana, taifàtu, erano stati ulti¬ 
mati lavori di riparazione i- 
tlrauiica e lo scorso mese una 
ditta specializzata aveva fini¬ 
to di montare i cristalli anti- 
proiettili sistemati nella por¬ 
ta «teU’atrlo prima dell’acces¬ 
so al caveau. La banda deve 
aver messo in «aunpo per fa¬ 
re U colpo almeno una «lofii- 
na «li uomini. Sia per trasfe¬ 
rire aUlntemo ifii attreni. 
sia per predisporre una rete 
valMa di « pali » lungo i corri¬ 
doi. te scale e le strade adia¬ 
centi. 


no dell’abbaino accanto, rag¬ 
giunto dai frammenti del mu¬ 
ro abbattuto dallo scoppio e 
Laura Filippini Campana di 77 
anni.'.' 

• « Avrebbe davvero potuto es¬ 
sere una strage — dice l’ing. 
Miggianl — comandante dei 
vigili del fuoco —. Se Io scop¬ 
pio fosse avvenuto due o tre 
piani più in basào, oggi proba¬ 
bilmente non avremmo fatto al¬ 
tro che contare cadaveri ». 


I primi soccorritori, vigili irò cne comare cauaven ». 
del fuoco. vlgiU urbani, poli- Ad ogni m(^o, per precau- 
zis e carabinieri accorsi in zione, una quindicina di fami- 

forze hanno temuto il peggio: Site sono state fatte sgombe- 
forse le macerie fra il quinto ^ cóme ha assicurato il 

e-il sesto piano nascondevano sindaco; di Milano Carlo To- 

più di un L>rto. Poi Si è 8«k>- Si’ 

IMM In »ho i*iinif>a vittimo jim coduto - fa vfa Castaidi, tutti 


ltop<^iù£ite, '*® l^ca vittima era 

I cheTnimtare OwMdo BeitL L’esplosione ha 
[«alato, invaile- provocato solo due feriti e non 
. V. gravi: Andrea Rocca, TinquUi- 


<»Ioro che non avessero altre 
'possibilità troveranno alloggio 
in albèi^hi cittadini a spese 
del (temune. 


po essersi costituito ha cer¬ 
cato lui stesso di « spiegare » 
1 meccanismi di questo omi- 
ctalio; nato da un litigio che 
avrebbe potuto essere banale. 
. S«ibito dc^ Taoiuisto del- 
Teroina i tre si sono ritro¬ 
vati: èd è nata una lite sulla 
dtvisiODe drila «roba». Mau¬ 
ro Viotti sosteneva che non 
era stata «Ustribuita bene: che 
Paolo Favoni ne avesse presa 
«fi più «il «luella che gitene 
apettaaae. I due sono arrivati 


a comprar» presto alle mani, per «jualcfae 


cenUgrammo di droga fa più 
o in meno. Ma la cosa sem- 
toavB finita U: con un po’ di 
tenrione, la ^wrtixioDe era al¬ 
la fine avvenute, e i tre si so- 


Invece no: il giorno dopo, 
ieri mattina. Favoni si è pre¬ 
sentato fa casa Viotti. Voleva 
vendicarsi? Voleva più eroi¬ 
na? Neanche lui ha saputo 
dire « perché »: ma certo è 
die quando la madre di Inau¬ 
ro ha aperto la porta, lid 
aveva già una pistola fa mano. 
La signora si è messa a gri¬ 
dare, è arrivato il fratello 
Claudio. Ma Paolo Pavoni gli 
ha sparato colpendolo alla 
spalla. Poi è andato In ca¬ 
mera di Mauro: era ancora 
a letto, semiaddormenteto. 
L’amico gli ha scaricato ad¬ 
dosso il caricatore della pi¬ 
stola e se n’è andato, a con¬ 
segnarsi alla polizia. ' 


Evita il sequestro 
HM viene rapinate 


FERRARA — Quattro bandi¬ 
ti armati e mascherati hanno 
tentato di tmifae, nella tarda 
serate di sabato, Timprendi- 
toi» edite di Conutcchio Glu- 


tenteto «U^ràtamente di te¬ 
ner (dihisa la porte di ingres¬ 
so) e da qui si è lanciato 
fa un cortile interno, fuggen¬ 
do successivamente sulla stra- 


seppe Calli, «fi 81 anni. Il | da fa direriane di Porto Ga- 
Ciìni — ia cui famiglia è be- i ribaldi, dove è stato raccol- 


S**- nestente, e che possiede an- 

e si.sono che alcuni. appaitaincnU — 

«so, COT si trovava col familiari ed 

in attesa alcuni amici bolognesi nella 

orai. propria abitesloae di Coraac- 

nti i vi- chlo In via laoaao 38. «luan- 

il filmo do U campanaio della porta 

Intano Io ha sìionato. Insospettito del¬ 
iba «lefle la strana ooindttensa insie- 

». sul pa- me al nipote Luca, di 14 an- 

ri «fi co- ni. Otaaònte Cterll è andato 

Mùrela e v e r s o nefreno, ma ha (atto. 
DI Olia- in tempo a sntlre una vooe 

peda te , la sdbnosdata dia «Atedeva di 

Eterna nel lui e ha visto quattro flgu-' 

manti» il r» nel ccrrtiie. L’impren- 

erato con «Utore si è precipitosaroente 

rifugiato nel bagno («lopo aver 


to da un’auto di passaggio. 
' I banditi, intanto, dopo 
aver sfondato la porte di 
ingresso e malmenato brutal¬ 
mente la sorella «ten’lmpren- 
ditole. Maria, hanno fatto raz¬ 
zia di alcuni milioni fa con¬ 
tanti e assegni, e dopo aver 
distrutto dàe^ apparecchi te¬ 
lefonici. 

Le indagini dei carabinieri 
di Comacchio e Ferrara, e 
«lena questua» non hanno fi¬ 
nora portato à grossi elemen¬ 
ti «li novità. Si sa solo che 
uno dei banditi — l’unico die 
ha sempre parlato — è di 
statura superiore alla media. 


Angalo Scagllarlni 


filo diretto (xm i lavoratfvi 

Passaggio da operaio 
a impiegato e 

indennità d’anzianità : ; V 




Caro direttore, 

sono un socio di una coope- 
rativa di produzione e lavoro ' 
«edite» e per varie ragioni, • 
prima fra tutte Vlnvalidità ri- 
portala da un infortunio sul 
lavoro, t'azienda mi ha passa- . 
to dalla qualifica di operalo ' 
a quella di impiegalo, senza 
che vi sia stata alcuna inter¬ 
ruzione nel rapporto di la¬ 
voro. Al momento del.pqssag- ; 
gio fui liquidató in base al 
contratto di lavoro fari. 24) 
allora vigente. Questo avven¬ 
ne nel 1961. 

Ora sono vicino alla pensio¬ 
ne, quindi mi rivolgo a voi , 
per poter conoscere il metodo ■ 
con il quale devo essere li¬ 
quidato essendo venuto a co- 
noscenza di varie sentenze 
emanate in merito; ad esem¬ 
pio quella della FIAT di To¬ 
rino ove si riconosceva al- - 
l'operaio passalo impiegato il 
diritto al conteggio dell’anzia¬ 
nità piena dal momento del¬ 
l’assunzione e non dal mo¬ 
mento del passaggio. Ringra¬ 
zio per quanto potete indi¬ 
carmi. 

MELVIO GÙEBRINI 
* - (Ravenna) 

La questione non è ' nuova, 
anzi più volte è stata affron¬ 
tata su questa rubrica: per al¬ 
tro è anche questione che si 
ripropone concretamente • le ■ 
tante volte che si avvicina il 
momento della definitiva riso¬ 
luzione dei rapporto di lavo¬ 
ro e,' pertanto, è opportuno 
richiamare, in sintesi, i ter¬ 
mini con la soluzione ad es¬ 
sa prevalentemente data. : 

In effetti è esatta l'idea, sot¬ 
tintesa /nella lettera ricevuta, 
che nel caso di passaggio da . 
una all’altra categoria (supe¬ 
riore), l’anzianità, nel momen¬ 
to della liquidazione finale, 
debba considerarsi ininterrot¬ 
ta, e quindi che l’indennità 
relativa debba conunisurarsi . 
a tutti gli anni di lavoro tra¬ 
scorsi fa una medesima im* - 
presa, ivi compresi quelli la¬ 
vorati da operaio. In questo 
sta, appunto, il principio del¬ 
la cosiddetta fafrazlonabilità 
deU’anzionità di servizio, san¬ 
cito dalTart. 2120 còdice civi¬ 
le. ma, non di meno, anche 
dal contratto collettivo (art. 
79 CCNL per le cooperative 
produzione e lavoro edilizia e 
affini) che si applica al rap¬ 
porto in questione. 

Tale . di.<;posizione nel con-, 
tratto, infatti, non si' limita' 
a stabUire (art. 79, primo com¬ 


ma) che l'indennità deve com¬ 
misurarsi a tante mensilità 
dell’ultimo - trattamento eco- 
,nomico quanti sono. gli. anni 
di servizio prestati da impie¬ 
gato, ma afferma inoltre che 
l’ultimo trattamento economi¬ 
co è il coefficiente da adot¬ 
tare anche per il periodo ope¬ 
raio. Fin qui, diuique, il di¬ 
sposto della legge (arti 220 
c. c.) è. pienamente rispettato 
dal contratto.• > - -"i 

Il punto sul quale invece, 
si è manifestata incertezza fa 
ordine alla legittimità della 
clausola contrattuale (art. 79) 
è quello che per il • periodo 
operaio dispóne che l’ultima 
retribuzione percepita (quella 
da impiegato) debba essere 
computata, -• per • il periodo 
operaio, non per intero ben¬ 
sì solo in parte, nella misura 
del 50. Testualmente la nor¬ 
ma infatti dispone che «al¬ 
l’impiegato proveniente dalla 
categoria operaia spetta, per 
ciascun. anno di .<iervÌzio pre¬ 
stato nella categoria operaia, 
un’indennità nella. misura di 
15/30 dèlia retribuzione men¬ 
sile». E’,valida questa limi¬ 
tazione?. La ' giurisprudenza 
prevalente, fa particolare la 
Corte di cassazione (ad esem¬ 
pio: Cassazione 6 ottobre 1978 
6466, Cassazione 29 settembre j 
1978 n. 4359, tutte pubblicate 
sul repertorio del Foro ita- 
liano 1978, voce lavoro rap¬ 
porto. n. 1435. e 1436) ha ri-. 
sposto affgrmatlvamehte, con 
diverte ’e recènti sentenze; 
ma a una condizione: che il 
sistema di calcolo dell’inden¬ 
nità previsto dalla disciplina 
del contratto relativa alla par¬ 
te impiegati, non sia meno 
favorevole di quello previsto 
dalla disciplina parte operai, 
dovendosi nel caso dare ap¬ 
plicazione a quest’ultimo. 

Si deve fa sostanza fare un 
confronto e applicare tra. i 
due sistemi previsti dal con¬ 
tratto (quello risultante dal 
[ primo e secondo comma del- 
Tart. 79 parte impiegati; op¬ 
pure quello risultante dall’ar¬ 
ticolo 35 - parte operai, più 
quello risultante dal V> com¬ 
ma dell’art. 79) quello econo¬ 
micamente più favorevole per 
il lavoratore: confronto che 
noi. peraltro, non possiamo 
fare non conoscendo le retri¬ 
buzioni percepite all’atto del 
passaggio e quelle che (pre¬ 
sumibilmente, non essendo 
ancora il rapporto terminato) 
saranno percepite aU’atto 'dél 
pensionamento. 


Trattamento malattia a 
dipendenti da enti ; locati 


Spettabile redazione, ■ ; 

il sottoscritto. ■ vigile urba¬ 
no di ruolo alle dipendenze 
delVAntmirdstraiàonè comuna¬ 
le di Saisarl dal 1957, avendo 
letto con interesse l’àrticolo 
apparso sul vostro giornale 
con data 18-6-1979 nella ru¬ 
brica’« Leggi-e contratti - fi¬ 
lo dtrìetto con i lavóràtori » 
chiede di voler dare una ri¬ 
sposta al caso che segue. 

Nell’anno 1978 sono stalo 
assente mesi nove dal lavoro 
per motivi di salute (artrosi 
cervicale e lombare), malat-, 
tìa riconósciuta per causa di ■ 
servizio. Dovendo usufruire 
delte ferie per Vanno 1978 con 
inizio 11611979, fattone rego¬ 
lare domanda, VAmministra- 
zione concedeva soltanto no¬ 
ve giorni, invece di trenta, 
rispondendo che al dipenden¬ 
te spettano giórni tre di ferie 
per ogni mese lavorativo. E’ 
giusto questo comportamento 
da parte dell’Amministrazio¬ 
ne? In base a quali leggi? 

LUIGI GRIMALDI 
■ . i ■ • (Sassari) 

Nel periodo fa cui si è ve¬ 
rificato il caso propostoci era 
ancora applicabile la discipli¬ 
na «teU’accordo 5 marzo 1974 
per i «lipendenti degli Enti 
locali, che oggi è superata dal 
contratto nazionale «lei 7 feb¬ 
braio 1979. 

In base all’accordo del 74 
fi lavoratore fa malattia ave¬ 
va diritto a im congedo, che 
nel corso di un anno non po¬ 
teva superare i sei mesi, n 
periodo trascorso fa «Mngedo 
veniva considerato ad ogni ef- - 
letto giuridico ed economico 
come trascorso fa servìzio. 
Sotto questo profilo è state, 
«luindi, arbitraria la «lecisione 
defi'AironinistrazicHte di nun 
voler considerale il congedo 
fa questione ai fini della con¬ 
cessione deUe ferie che Tari. 
10 del citeto accordo «leter- 
minava fa 28 giorni lavorativi.. 

L’Amministrazione però a-. 
vrebbe potuto defalcare le fe¬ 
rie fa propondone dei mesi 
trascolti fa aspettativa per 
infermità. .In base al pimto 
142 dell'accordo del 74, in¬ 
fatti, «piando la malattia si 
sia prolungate oltre i sei me¬ 
si, fi dipendente viene <x)Uo- : 
calo d’ufficio fa aspettativa 
(V. punto 14.3) e spetta a es¬ 
so la sola retribuzione per i 
prim i dktiici mesi, oltreché 
orriamente la conservazione .. 
«Sei diritti assistenziali e pre- 
vldentitii, non invece il godi¬ 
mento dtile ferie. 

Poiché, però, la causa della 
malattia del lettore è stata 
riconosciuta come riferìbile a 
motivi di servizio, si pone il 
quesito, su cui peraltro non 
ci sono forniti suIficienU ele¬ 
menti di valutazione, se tele 
riconoscimento sia stato otte-. 
nuto fa base alle necessarie - 
procedure e formalizzato. In 
caso positivo infatti si potrà 
invocare Tart. 15 «lelTaccor- 
<lo pKi volte citato. In base 
al punto 15.3 il dipendente ' 


avrebbe avuto diritto a mi 
congedo straordinario per tut¬ 
to il tempo fa cui sia perdu¬ 
rato Io stato «il inabilità as¬ 
soluta al lavoro. ^ - -- 

L'aspettativa nel caso di ma- 
lattià a causa di servizio non 
era quindi automatica allo 
scadere dei primi sei mesi di 
malattia, ma subordinata al 
fatto che alla fine del conge¬ 
do straordfaario si evidenzias¬ 
se d’impossibilità di ripresa 
del servizio. Se dunque tale 
forma di congedo straordina¬ 
rio è. stata richieste e otte¬ 
nute, ' l’Anùnfaistrazione non 
avrèbbe potuto defalcare le 
ferie, nel modo cui abbiamo' 
fatto cenno più ' sopra, fa 
quanto tale operazione è dà 
(x>nsiderarsi legittima solo se 
il dipendente sia collocato fa 
aspettativa. . 

Il - nuovo contratto del 7 
febbraio 1979, se da un lato 
conferma aU’art. 6 fa sei me¬ 
si il periodò massimo di <»>n- 
gedo. accordabile per malat¬ 
tia nel corso di im anno, dal¬ 
l’altro innova sotto vari pro¬ 
fili il regime «iell'aàpettetiva 
per infermità. L’art. 7 stabili- 
tee infatti: 1) che quando la 
malattia sì prolunghi oltre 1 
sei mesi, il «lipendente venga 
collocato d'ufficio fa aspetta¬ 
tiva; 2) che la durata del¬ 
l'aspettativa per infermità, ivi 
(»mpresa quella dovuta a cau¬ 
se di servizio, non può supe¬ 
rare 1 tre anni in un qutn- 
«luennio. E' stato cjuìndi uni¬ 
ficato il regime dell'aspetta¬ 
tiva, sia se dovute a infermi¬ 
tà, sia se dovuta a infortunio 
o m alattia contratte a causa 
di servizio, per la quale viene 
posto un tetto sotto fi profi¬ 
lo della durata, costituito dal 
limite dì tre axini fa un «luin- 
quennio. precisandosi nello 
stesso tempo che il periodo «U 
aspettativa è considerato co¬ 
me trascorso in servizio ad 
ogni effetto, e che il diritto 
alla retribuzione spetta nella 
sua fatierezza per i primi 12 
mesi (art. 8). Nel «aso in «nfi 
alla m a latti a coitiatta per 
rauj» di servizio residui una 
invalidità parziale o totale, 
l'ente liquiderà al «lipenden- 
tc una rendite vitalizia nella 
misura e colle modalità sta¬ 
bilite. dalia l^islatione rela¬ 
tiva aU’assìcuraztone obbliga¬ 
toria t^ntro le mi^ttie pro- 
f»ionali (art. U). Tutto ciò 
diciamo a titolo informativo, 
dovendosi, come già detto al- 
Tinizio, applicare nel caso la 
precedente nonnntiva poste 
dalTaccordo 5 marzo 1974 per 
1 dipendenti degli Enu locali. 
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ConiniaiMios riconquistano 
in Moschon della Mecca 

• Il tempio parzielmente distrutto - Pesanti perdite da entrambe le 
parti - Continuano le violenxe nello Stato indiano deirAndhra Pradesh 


liIAD — La guardia nasio- 
naie di re IQialed ha ricon' 

a uistato all’alba, dopo furlo- 
[ (KHnbattlmentl, la grande 
tnosi^ea della Mecca aven¬ 
do ragione dei « ribelli » che 
la oocimvano da martedì 
scorso. Sulla battaglia che ha 
visto i militari sauditi apri¬ 
re il ' fuoco ' con autoblindo 
ed armi pesanti contro la 
parte ^ del grande conqdesso 
.occupata dai presunti mah- 
disti non sono molti i par¬ 
ticolari. Ma la radio di sta¬ 
to, ropapendo il riseiho con 
il quale - aveva ' sempre se¬ 
guito la vicenda, ha confer¬ 
mato la crudezza dei com¬ 
battimenti ed ha definito «-pe¬ 
santi» le perdite subite da 
una parte e dall'altra. 

Sulla sorte degli occupan¬ 
ti per ora buio fitto. Si igno¬ 
ra quanti siano morti e quan¬ 
ti catturati ma sembra cer¬ 
to che alcuni siano riusciti 
a fuggire durante l'ultimo, de¬ 
finitivo attacco ' sferrato dal 
reparti scelti di re Khaléd 
per porre la parola fine ad 
una dcenda che immediate e 
gravi ripercussioni ha avuto 
m tutto il mondo islamico. 

E' stata una conclusione 
comunque « drammatica e vio¬ 
lenta» come confennano le 
fonti di Riad, un epilogo che 
il governo aveva cercato di 
evitare per rispetto alla sa¬ 
cralità del luoghi. 

'Prima di decidere per l’a¬ 
zione di forza re Kbaled ha 
convocato i principali rappre¬ 
sentanti del olero musulmano, 
ha illustrato loro la situa¬ 
zione e ne ha cercato Invai¬ 
lo ad una azione di forza 
che avrebbe potuto compro¬ 
mettere. come in realtà è av¬ 
venuto. anche l'agibilità del¬ 
la grande moschea. 

« Combatterli ed ucciderli... 
è questa la punizione che 
meritano per aver profanato 


il luogo sacro » è stata la 
risposta che il clero ha da¬ 
to al sovrano ■ che da quel 
momento ha avuto mano li¬ 
bera. 

«Gli invasori impediscono 
alla gente di abbandonare il 
hiogo; inoltre hanno inizia¬ 
to a sparare contro chiun¬ 
que si trovi all'interno ed al¬ 
l’esterno della moschea uc- 
cideiAlo a freddo niunerose 
persone. Tra le vittime ci 
sono anche funzionari del go¬ 
verno» aveva spiegato Kha- 
led alla delegazione del cle¬ 
ro musubnano. ' . 

Il tempo di congedarsi da¬ 
gli ospiti ed il sovrano or¬ 
dinava ai «fedelissimi» della 
guardia nazionale, un corpo 
scelto addestrato negli Stati 
Uniti, di risolvere in tempi 
brevi la questione. 

Due autoblindo si portava¬ 
no BH’intemo della moschea 
ed iniziavano a sparare con- 


Prende fuoco 
una clinica 
a Marsiglia 
Due morti 

PARIGI — Due malati sono 
morti asfissiati nell’Incendio 
di una cllnica vicino a Marsi¬ 
glia e un terzo è morto proba¬ 
bilmente per l'emozione men¬ 
tre altri sei sono rimasti più 
o meno gravemente intossi¬ 
cati. 

L’incendio è scoppiato ver¬ 
so l’una la notte scorsa nella 
clinica di Val Ombreux à Ma- 
zargues, specializzata nél trat¬ 
tamento delle malattie polmo¬ 
nari. 


tro gli avversari seminando 
la morte e provocando dan¬ 
ni ad un'ala del complesso 
dalla quale si innalzavano le 
fiamme. 

La battaglia si concludeva 
a notte fonda mentre la guar¬ 
dia nazionale incalzava i 
«rinnegati» fuggiti nella zo¬ 
na circostante. 

< Prima del ’ definitivo assal¬ 
to frontale i militari sauditi 
erano stati impesti a sni¬ 
dare, sala per sua, 1 «ribel¬ 
li» che dal piano terra del¬ 
la moschea, e dalle finestre 
del secondo piano e dai mi¬ 
nareti li tenevano sotto il ti¬ 
ro incrociato delle loro ar¬ 
mi. La vicenda della Mec¬ 
ca è stata dunque chiusa, ma 
i suol veri obiettivi, il suo 
vero carattere e i suoi veri 
autori continuano a rimane¬ 
re oscuri. 


NUOVA DELHI — Scene di 
violenza si sono svolte ieri 
per il terzo giorno ad Hy- 
derabad, nella provincia del- 
l’Andhra Pradesh. dove se¬ 
condo l'agenzia indiana PTl 
2.000 persone sono state ar¬ 
restate. 

- 7 disordini erano comincia¬ 
ti quando un gruppo di com¬ 
mercianti si era rifiutato di 
partecipare allo sciopero pro¬ 
clamato da alcuni dirigenti 
musulmani in segno di pro¬ 
testa contro l’occupazione del¬ 
la grande moschea della Mec¬ 
ca. 

Ieri, saccheggi ed aggres¬ 
sioni sono proseguiti e la po¬ 
lizia ha aperto il fuoco a 
varie riprese sui manifestan¬ 
ti. 

Secondo informazioni giim- 
te a Nuova Delhi gli scon¬ 
tri sembrano assumere nuo¬ 
vi aspetti mettendo le ime 
contro le altre comunità ri¬ 
vali. 



SHwoiioiM tosa a lo Pax 


P«r il 60° Mia <oiMÌaxi«iM 




NEW DELHI — Una folla di musulmani Indiani assiste all'In¬ 
cendio di un pupazzo che rappresenta le « forze anll-lslami- 
che » nel corso di una manlféstazions di protesta per {'aggres¬ 
sione armata alla Mecca. 


Crazie ai fascisti Demirel 
ha varato il governo turco 


ANKARA — n nuovo governo 
monocolore presieduto da Su- 
leyman Demirel. leader del 
Partito della Giustizia (ctm- 
servatore) ha ottenuto sabato 
sera nel corso di una tumul¬ 
tuosa seduta, la fiducia della 
Camera nazionale turca. I vo¬ 
ti a favore sono stati 229 (e 
cioè 3 più del quorum costi¬ 
tuzionalmente necessario di 
226): quelli del dmutati del 
Partito della Giustizia (185), 
del Partito della Salvezza (24) 


Il nuovo governo 
boliviano tratta 


(^n gli ammutinati 

Intinto II ginirali Garda avrebbe fatto occu- 

‘ pare il ministero degli Esteri dai suoi reparti 

; • , . , . ' 

LA PAZ — Una commissiono di trattativa del nuovo governo 
civile boliviano diretto dal Presidente signora Lidia Gueiler, 
commissione di cui fanno parte i comandanti dell'Aeronautica 
e della Marina militare, ha annunciato di avere ottenuto 
«risultati soddisfacenti» nei colloqui tenuti con gli ufBclall 
ribelli, capeggiati dal comandante dell'esercito gen. Luis 
Gareia Mesa. 

Quest'ultimo, rifiutandosi di obbedire all'ordine del Presi¬ 
dente di lasciaré il suo posto di comando al nuovo comandante 
nominato dal governo, aveva ordinato venerdì scorso alle sue 
truppe di mettersi in stato di all'erta ed aveva fatto occupare 
sabato il ministero d^li Esteri. 

: Sempre sabato, ir gen. Garcia ha comunque dichiarato 
che la sua posizione è « irreversibile », e che « le forze 
armate non accetteranno mai» il gen.' René Villaroel, nomi¬ 
nato dalla signora Gueiler comandante dell’esercito, né il 
colonnello Miguel Ayoroa. nominato ministro della Difesa. 

Garcia e gii àltii uificlBli ammutinati accusano ViUarroel 
e Ayoroa di essere « politici » e sostengono che il governo 
civile aveva promesso di nominare altri ufficiali a questi 
due incarichi. - . . • 

Un portavoce del governo ha detto che la « soluzione defi¬ 
nitiva» verrà trovata al rientro a La Paz del nuovo coman¬ 
dante in capo delle forze armate, gen. Arma Do Reyes Villa, 
che si trovava in missione diplomatica in Spagna quando il 
nuovo Presidente, Lidia Gueiler, lo nominò al suo nuovo 
alto incarico. ■ " 


Un messaggio da Cipro 
a Papa Gievanni Paolo II 


di Erbakan (islamico « fonda¬ 
mentalista »), del Partito di 
Azione Nazionale (16) del fa¬ 
migerato ' colonnello Turkes 
(fascista), di alcuni partiti 
minori. I voti contrari sonò 
stati 208, quelli dei deputati 
del Partito Repubblicano del 
Popolo («socialdemocratico») 
guidato dall'ex-primo ministro 
Bulent Ecevit. dimessosi dopo 
le elezioni politiche parziali 
del 14 ottobre scorso. Un de¬ 
putato si è astenuto. 


NKXISIA — Il governo ci¬ 
priota ha chièsto a Papa Gio-, 
vanni Paolo. II di sollevare 1 
problemi um^tari ciprioti 
durante la sim. .visita in Tur¬ 
chia la .settimana prossima. ' 
Ne dà notizia l'agenzia di 
stampa cipriota citando un 
comunicato governativo in cui 
si precisa che la richle.<ita è 
stata avanzata dall’ambascia¬ 
tore cipriota presso la Simta 
Sede. - V - . ■ ■ • ^ ■ 


L’ambasciatore, riferisce la 
agenzia, ha- elencato un certo 
numerò di problemi che Cipro 
vorrebbe che il Papa discutes¬ 
se col. governo timco durante 
la sua visita nel Paese che 
comincia mercoledì pirjssimo. 
L'agenzia dice ancóra che una 
delle questioni principali è la 
sorte di 2.000 ciprioti dispersi 
sin dalla invasione turca del 
1974. 


Messaggio del PCI 
al PC oiesskano 

RkonliH I siggificitivl risultiti CMsegultl alle efo 
zÌmI - Espresso l'augurif di sviluppare I rapporti 


ROMA •— Il Comitato Cen¬ 
trale del PCI ha inviato que¬ 
sto messaggio al CC del Par¬ 
tito comunista messicano, in 
occasione del 60* anniversa¬ 
rio della sua fondazione: 

«Cari compagni. 

nel 60* anniversario delia 
fondazione del vostro Partito 
vogliamo vi giunga il sa¬ 
luto caloroso e fraterno dei 
comunisti italiani. ■ 

< Nella sua ormai lunga sto¬ 
ria il Partito comunista mes¬ 
sicano, superando non poche 
difficoltà e travagli, è venuto 
via via affermando la sua 
forza, particolarmente in que¬ 
sti ultimi anni, grazie ad un 
creativo sviluppo di pensie¬ 
ro e di azione politica. Il 
PCM si presenta oggi come 
una importante forza nazio¬ 
nale e internazionale, tena¬ 
cemente impegnata a promuo¬ 
vere l’unità dei lavoratori 
messicani nella lotta per il 
rinnovamento della propria 
patria e per l’instaurazione 
di un ordine mondiale fonda¬ 
to sulla sovranità degli Stati, 
sull’equità nelle relazioni eco¬ 
nomiche, sulla coesistenza pa¬ 
cifica. . 

«Abbiamo salutato i signi¬ 
ficativi risultati che il vostro 
Partito ha ottenuto nelle re¬ 
centi elezioni. Esse hanno 
sanzionato la legalizzazione 
formale del PCM. collocan¬ 
dolo tra le forze politiche più 
significative nel processo di 
democratizzazione della socie¬ 
tà messicana. 

« Desideriamo ribadire in 


questa circostanza la piena 
solidarietà del nostro Partito 
alle lotte che vi vedono im¬ 
pegnati ed esprimiamo la vo¬ 
lontà di sviluppare ulterior¬ 
mente 1 rapporti di amicizia 
e di collaborazione tra i no¬ 
stri due partiti. 

«Auguri, cari compagni, di 
buon lavoro e di successi nel¬ 
la vostra azione per il cam¬ 
mino del popolo messicano 
verso- nuove mete di sviluppo 
democratico, di progresso e 
di pace». 


Chiesta 
agli USA 
Festradizione 
di Somoza 


MANAGUA — Il procuratore 
generale del Nicaragua ha an¬ 
nunciato che il governo nica¬ 
raguegno ha compiuto le for¬ 
malità necessarie per ottene¬ 
re l’arresto deU’ez dittatore 
Anastasio Somoza non appe¬ 
na egli rientri negli Stati Uni¬ 
ti. Somoza si era recato ne¬ 
gli Stati 'Uniti subito dopo che 
era stato' deposto dal sandi- 
nlsti; attualmente dovrebbe 
trovarsi in Paraguay. . 

n procuratore ha precisato 
che la domanda di estradi¬ 
zione riguarda, oltre a So¬ 
moza, anche la sua amica Di- 
norah Sampson e suo figlio 
Anastasio Somoza Fortocar- 


Intervista col segretario del Tudeh, Kianuri 


I ONniiiNsa aaniaiH 
sosteagoBo h lotta di Khon w M 




Una rivoluzione popolare antimperialista che «in Europa non 
è stata ancora capita » - 11 dramma deirambasciata statunitense 


Dal nostro Inviato 

TEIffiRAN — Nurredm Kia- 
nuri, segretario del Tudeh, U 
partito comunista tramano, si 
scalda molto quando gli fac¬ 
ciamo presente che per noi è 
difficile comprendere e giu¬ 
stificare una vicenda come 
quella dell'ambasciata VSAi 
«In Europa non si è ancora 
capita la rivoluzione irania¬ 
na — dice — la si misura 
con i metri europei. Sia per 
capirla bisogna avere i me¬ 
tri di questa rivoluzione. Non 
è mai successo qualcosa di 
simile in nessun altro Paese. 
Chi l’avrebbe detto che lo 
Islam, sul finire dì questo 
v«itesimo secolo, avrebbe po¬ 
tuto sviluppare con tanta for¬ 
za una sua valenza rivoluzio¬ 
naria? ». 

Insistiamo. La rivoluzione 
ci va bene. La volontà di 
rompere t rapporti di dipen¬ 
denza con il grande impero 
americano per cercare rap¬ 
porti su basi di eguaglianza 
con tutti i Paesi, pure. Ma 
l’avventura dell’ ambasciata, 
un atto di terrorismo aval¬ 
lato dallo Stato, sta pure da 
uno Stato rivoluzionario, no. 
Isola la rivoluzione tramano e 
finisce per offuscare anche io 
scontro pm profondo che c’é 
dentro la vicenda. Insiste an¬ 
che Kianuri: «No, quella 
non era una ambasciata. Era 
un centro di attività ^onì- 
stìciie e di ingerenza negli 
affari interni dell’Iran. Lo è 
stato per decenni. Lo sai che 
^ a marzo avevamo messo 
in guardia noi il nuovo go¬ 
verno iraniano sul fatto dte 
ci risultava che almeno 135 
agenti della CIA erano en¬ 
trati nel Paese con passapor¬ 
ti inglesi, francesi, italfimi. 
tedeschi? Chi ha fatto espa¬ 
triare dandestiqainente tanta 
gente com p romessa col vec- 
duo regnile? ». 

laa per la riasse ope¬ 
raio, t democratici éTEuropa, 
è diffìcite capire un ricatto 
tipo gli ostaggi americani m 


cambio dèU’estradizione dello 
scià. «Questa rivoluzione non 
l’abbiamo fatta per l'Europa. 
L’abbiamo fatta per il pt^ 
lo iraniano». 

La conversazione si svolge 
nella sede del Tudeh, la pa¬ 
lazzina a tre piani tiri pres¬ 
si dell’Università riaperta do¬ 
po che a fine agosto vi era¬ 
no stati riessi i sigilli. La si¬ 
tuazione è molto diversa da 
^ndo, a settembre, ragioni 
ai sicurezza ci avevano obbli¬ 
gato a interminabili giri in 
macchina per incontrare Kia¬ 
nuri. 

Anche U giudizio su Kho- 
mriiù è diventriq più. netto. 
di quanto non fosse due mesi 
fa. «Ha capito che la rivolu- 
zioiie era minacciata da de¬ 
stra. E ha accentuato quelli 
che sin dall'inizio erano.! te¬ 
mi di fondo delia sua posi- 
zioDe». 

Quali? « Innanzitutto la po- 
siziaoe antimperialista e an- 
tisiooista. In secondo luogo 
l’atteggiamento radicale con¬ 
tro il regime dello scià e i 
pilastri su cui esso si fon¬ 
dava. In terzo luogo l’atten- 
ztone alle condiziofà di vita 
della parte più diseredata dèl¬ 
ia popolazkme. E infìne la 
ricerca dì una democrazia po¬ 
polare autentica e non for¬ 
male». 

I primi tre punti ci convin¬ 
cono abbasUmza, U quarto 
motto meno. P vero: U rifiu¬ 
to della subordinazione eco¬ 
nomica, priUiea, culturale, re¬ 
sta una componente di fon¬ 
do dri pensiero di Khomeim. 
E* vero die Khomehd è di¬ 
venuto il leader ineontrusta- 
to drila rivdiurione sia perché 
aveva fin dàWhùzio rifiutato 
ogni eventualità di compro¬ 
messo con U vecchio regime, 
sia perché era riuscito a. in¬ 
terpretare la spinta dei mi- 
liom di • diseredati inu rb ati 
arile proodi città. P possi¬ 
bile anche riie la democru- 
ria, come noi la concepia¬ 
mo e come è stata coogaàta- 


to dalle classi lavoratrici del¬ 
l’Occidente, QUI ria solo una 
astrazione. Ma come ri sono 
tradotte in concreto, nega ot¬ 
to mesi che et separano dal¬ 
l’insurrezione (U /ebbraio, que¬ 
ste linee? 

' «E’ stato nazionalizzato il 
63 per cento delle imprese, 
Tutte le banche e le compa¬ 
gnie di assicurazimie. E’ 
scomparsa la speculazione 
sui terrmi edìfìcabili che rap¬ 
presentava un pilastro 
vecchio sistema economico. 
Abbiamo mandato via cin¬ 
quantamila cosiglieri militari 
americani, annullato contratti 
per migliaia di miliardi sti¬ 
pulati per acquistare armi, o 
semplicemente per arricchi¬ 
re corrotti e parassiti del re¬ 
gime a spese della nazione. 
E’ poco per una rivoIuzioDe 
die ha oùo mesi dì vita? >. 

' Ma riè stato anche delTal- 
tro: U ciador, a Kurdistan, 
persino la messa fuori leg¬ 
ge del vostro Partito; ora si 
minaccia la libertà di scio¬ 
pero. «Parlano i fatti. Ogni 
volta die la situazione pareva 
prrapUaie e i settori isla- 
mid die hanno la loro influen¬ 
za su Kbomeini aemi^vano 
prevalere con le Imo qùn- 
te involutive, è stato lo «tes¬ 
so Kbomeini a fermarli e a 
correggere il tiro. E' stato 
cosi quando sì è scatenata 
la battaglia del ciador. Quan¬ 
do i fanatici si sono messi a 
bruciare i libri sinistra. 
Quando si è arrivati allo acoo- 
tro armato in Kurdistan. Ogni 
volta è stato Kbomeini a fre¬ 
narli ». 

L’hai mai incontrato Kho¬ 
meim?, chiediamo a Kianu- 
. ri. < No. Ma questo — aggmm- 
ge dopo essersi fermato un 
ottimo —.non vuol dire die 
nop d siano stati contatti». 
E se Xhomeiot verdsse a man¬ 
care? « A llora ri die la d- 
tuazione d iv errebbe- davvero 
molto grave». 


Manifestazione 
antì-insediamenti 
a Gerusalemme 

TEL AVIV OdUnaia ài padflM inacliaiii 
hanno aderito ad una m a n i f eM a a i one guidata 
da Sctalom Aesriav (Paca admao) itn a Oe- 
nwalftnine, davanti aU’ediflelo della prest- 
denxa dd Consiglio dei mlnjitTl israeliano. 

I maottatioiU, rim riàsàteruao la dimiMio- 
ni <M Primo ministro Menacliem D e glp, 
bsnno protestato cootro la decisi o ne del go- 
verno di approvare un piano presentato da 
gruppi di destra che p re tode la moltiFU- 
degli insediamenti ieraeliaiii nei ter¬ 
ritori occupati. 

Nella stessa gioniata di Ieri, ^ isnèUsni 
hanno restituito aU’Biitto, conformemente al 
trattato di pace firmato a marro, la sona 
meridionale del Sinai, dove si trovano i 
giacimenti petroliferi di Almo. 


Nkomo e Mugabe 
respingono rultimatum 
per la Rhodesia 

DAR ES SALAAM — I capi del Phnte Pa- 
trioCUoo deOo Zimbabwe, Joshua Nkomo • 
icooert Mugabe, hatmo respinto l'ultimatum 
dd presidente ddla co nt e r eoaa di Londra 
sulla Bfaodesia lord Osrrington dm aveva 
ridesto loro di lìt poa den entro oggi «al» 
o «no» alle proposte britannidie di un oaa- 
sate il fuoco in Rhodesia. 

Dopo sei ore di cnnsoltastaB la iMitte soor- 
aa a Dar Es Salaam col piesidenU dai Pomi 
ddla «Unea del fronte», Nkomo e MatOm 
ìmaao dichiarato die la propoete brttanùcbe 
di remate il fuoco sono inaooettabQl e che 
si devono proseguire la trattative per cercata 


Eccellente la vendemmia '79 in Piemonte 
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CMire 5 milioni di ettolitri di vino stanno maturando nelle 
cantine del Piemonte. E* soprattutto vino rosso, di 
buon corpo, di eccellente profumo e armoniosità, in 
gran parte Barbera e Dolcetto, vini classici da tutto pa¬ 
sto, i vini della casa. ' 

I vini a denominazione d’origine del Piemonte sono 36. 
una gamma ricchissima di gusti, profumi, accostamenti 
gastroTKimici. Eccone una rapida sintesi: 


Vini da antipasti: bianchi. Cortese (di Cavi, dei Colli 
'. Tortonesi) è Erbaluce di Caluso. oppure rosso, il Gri¬ 
gnolino (d'Asti. del Monferrato Casalese). 

Vini da'tutto pasto: Barbera (d’Asti. d’Aiba. del Monfer¬ 
rato. dei Colli Tortonesi); Dolcetto (d’Acqui. d’Alba. 
d’Asti. di Diano d’Alba. di Dogliani. delle Langhe Mon- 
regalesi. d’Ovada): Nebbiolo d'Alba. Rubino di Canta- 
venna: Freisa (d'Asti. di Chien). tutti/ossi. 


Vini invecchiati da carni o formaggi: Barolo, Barbare¬ 
sco. Boca. Carema. Fara. Gattìnara. Ghemme. Lesso- 
na, Sizzano. ' : ' 

Vini da dessert e frutta: i classici bianchi Asti Spu¬ 
mante e Moscato d’Asti; i rossi Malvasia (di Casorzo. di 
Casteinuovo Don Bosco) e Brachetto d’Acquì. come il 
Freisa amabile, oppure i bianchi passiti di Caluso e Ca¬ 
luso Liquoroso. . 


Prenotiamo il vino nuovo alle Cantine Cooperative 


X (tue leader sono ripaitm oggi tiieaao per 
Londra dove oggi ripnbdeTaano le trattative 
attorno al tavolo di Lancaater Hoaae. 


Cantina dì ACQUI TERME (AL) - Tei 0144-2008 
Cantina di AGLUINO (AT) - Tel 0141-954042 
Cantina BARBERA DEI SEI CASTELLI - AGLIANO (AT) 

Tel 0141-954000 

VaocMa Cantina di ALICE BEL COLLE (AL) 

Tel 0144-74114 

Nuova Cantina di ALICE BEL COLLE (AL) 

Tel. 0144-74103 

Cantina CITTADELLA CAROGLIO - ALTAVILLA PAONFER 
RATO (AL) - Tel 0142-926102 
Cantina di ANTIGNANO - SAN MARTINO ALFIERI . 

Ar4TiGNANO(AT)-Te) 0141-68134 
Cantina ASTI BARBERA • S. MARZANOTTO (AT) 

Tel. 0141-51221 - 

C ee pi f a tiv a PRODUTTORI DEL BARBARESCO 
BARBARESCO (C2^) - Tel 0173-635139 
Caatina Biadane di CALAMANORANA (ATl-Tel 0141-75124 
Antica Cantina di CALOS90 (AT) - Tel 0141-853120 
Coepevativa PRODUTTORI DI ERBALUCE - CALUSO (TO) 
Can tina di CAN Ei l l (AT)-Tci. 0141-81347 
Cabina dei PRODUTTORI NEBBKK.O DI CAREMA (TO) 

Tel. 0125-82322 

Cantina di CASORZO (AT) - Tel 0141-929229 
Cantinadi CASSINE (AL) -Tel 0144-71002 
Ca ntin a til GUARBIE • CASTAfàNTTO - MAGLIANO AL¬ 
FIERI* (^STAGNITO (C^N) - tei 0173-65672 
Cantina LA VALLE TINELLA - CASTAGNOLE L ANZE (AT) 
Tel 0141-87203 

Cantina di CASTAGNOLE MONFERRATO (AT) 

Ter 0141-62131 

C eapar a di a ANTICA CONTEA DI CASTELVERO 
CASTEL 0OGHONE(AT) -Tel 0141-76115 ' 

Cantina di CASTELNUOVO BELBO 

CASTELNUOVOBELBO(AT)-Td 0141-769151 
Cantina SUPER BARKHA D’ASTI 

CASTELNUOVOOLCEAfAT)-Td. 0141-957137 
C antin a dal FREISA di CASTELNUOVO DON BOSCO (AT) 
Td 011-9676117 


Cantina LA TORRE • CASTEL ROCCHERO (AT) 
Td.pi41--760139 
Cantina LA CASTELROCCHESE 

CASTEL R(XXHERO (AT) - Td 0141 -760131 

Cantina TERRE DEL BAROLO 

' CASTIGLIONE FALLE’rTO(CN)-Td 0173-62053 

Cantina MOMBELLO - CERRINA a dintoroi 

CERRINA MONFERRATO (AL) - Td. 0142-944108 
Cantina DOLCETTO DI CLAVESAN A (CN) 

Td 0173-790209 . 

Cantina dei DOLCETTO a ctoi MOSCATO 
COSSANOBELBO(CN)-Tei 0141-844137 
Cantina dal CANAVESE 

CUCEGLlO(TO)-Td 0124-32034 - • 

Cantina dei COLLI NOVARESI 

FARA NOVARESE - Td. 0321-81234 
Cantina di FONTANILE 

fontanile (AT)-Tel 0141-729179 
Cantina dal RUBINO 

GABIANOMONFERRATO (AL) - Td 0142-945031 

Cantina di gattìnara 

GATTÌNARA (VC) - Tel 0163-81568 
Cantina dì CAVI LIGURE (AL) -Td 0143-674786 
Cantina di COVONE (CN) * Td 0173-58120 
Cantina di LU MONFERRATO (AL) • Tel 0131 - 741136 
Cantina di MARANZANA (AT) - Tel 0141-77927 
CanlinadiMOMBARUZZO(AT)*Tel 0141-77019 - 
Cantinadi MOMBERCELLI (AT) • Td 0141-955155 
CantinaSÉTrECOUI-MONCALVO(AT).Tel 0141-91206 
C ooparativ a PAViTiM 

MONFORTE D ALBA (CN) - Tei 0173-799310 

Cantina TRE OSTELLI 

MONTALOOBORMIDA (AL) - Tel. 0143-85136 
Cantina MONTALDOSCARAMPI(AT)' Tel 0141-953034 
CmiUti» VAL TMSLIONE 

MONTEGROSSO D ASTI (AT) - Td 0141-953037 
Cantinadi MONTEMAGNO (AT) * Td 0141-63138 
CantinadlNlZZAMONFERRATO(AT)'*Td. 0141-71348 . 


Cantina di OLEG<»IO (NO) - Td 0321-91222 
Cantina Predulleri DOLCÉTTO * OVADA (AL) 

Cantina dalla Sana -PiVERONE(TO) -Td. 0125-72166 
Cantinadi PORTACOMAROD’AS’n • Td. 0141-202122 
Cantina TERRE DEL DOLCETTO 
PRASeX) (AL) - Td. 0144-7713 
Cantina MANTOVANA - PREDOSA (AL) - Td. 0131-710131 
Cantina dì RICALOONE (AL) - Td 0144-74119 
Cantina di RIVALTA BORMIOA (AL) - Td 0144-72149 
Cantinadi RCKCA D’ARAZZO (AT) - Td. 0141-606182 
Cantinadi ROCCHETTATANARO (AT) • Td 0141-644143 
Cantina MOGUOTTI 

ROCCHETTA TANARO (AT> Td. 0141-644182 

Cantina dd MONFERRATO 

ROSIGNANO MONFERRATO (AL) - Td. 0142-88138 
Cantinadi SAN DAMIANO (AT) - Td 0141-97189 
Cantina di SAN GKMIGIOMONF. (AL) -Td 0142-806129 ' 
Cantina di SAN SALVATORE MONFERRATO (AL) 

Cantina VALLE BELBO 

S.ANTO STEFANO BELBO ((^) - Td 0141-84190 
Cantina di SCURZOLCNGO(AT) • Td 0141-203120 
Cantina dai COLLI DI CREA 

SERRALUNGA DI CREA (AL) - Td. 0142-940128 
Cantina di SETTIME (AT) - Td. 0141-69131 
Cantina VINI FREQMTl DI SIZZANO E GHEMME 
SIZZANO (NO) - Td. 0321-81268 
Cantina di TORTONA (AL) * Td . 0131-861265 
Vignaioti ELVIO PERTINACE 
TREISO ((Xl) - Td. 0173-63155 
Cantinadi VALENZA (AL) - Td 0131-94940 
Cantina PECCTTO di VALENZA (AL) * Td. 0131-970184 
Cantina NEBBIOLO di VEZZA D’ALBA (CN) 

Td. 0173-65040 

Cantina di VIGNALE MONFERRATO (AL) 

Td 0142-923015 

Cantina di vmCHIO E VAGLIO SERRA (AT) 

Td. 0141-95938 

Coopmativa VIGNAIOLI PIEMONTESI • Td. 0141-76221 


TERRA DA VINO. SI CHIAMA PIEMONTE 


i-- yr- 


AcuradBllaRBatondPidfiiofilt. Assessorato,Agricoltura 
























* • Vw, «'f/H * ^ 


•i, ^ 4 • 


4 4 4 


-i '»!✓•■■♦**•i»-*v ^'-1 <5 V ^ 4- 




4 • A > «* 


^ 4 ^ ^ 


*■ 4 V 4 * 


% ^ V «. '•4' 


• «r < ■ a# «< € i 


PAG. 6 l’Unità 


ALIMENTAZIONE E CONSUMI 


Lunedì 26 novembre 1979 


In netta espansione l’industria dei pasti ’t^M’efabhiricati . , *^**!.^*.* «sporte 


La a ristorazione 
collettiva » distribuì-. 
sce ora 14 milioni 
di refezioni al giorno 
(che dovrebbero. 
giungere a 31 fri^ 
qualche anno), di cui 
sei consumati nelle 
aziende - Un giro di 
otto miliardi annui 
Industria alimentare, 
azienda, commissioni 
di controllo 


Si h avverata la «profezia» 
di Tempi moderni, in cui 
Charlot veniva duramente 
maltrattato da una diabolica 
macchina automatica per far 
mangiare bene e in fretta im 
operalo superallehato? L'esi¬ 
genza di garantire a grandi 
masse di lavoratori la possi¬ 
bilità di mangiare vicino al 
luoghi produttivi e agli uffici, 
le richieste sindacali, lo svi¬ 
luppo di nuove tecniche a- 
ziendali e commerciali, hanno 
in realtà costruito intorno al¬ 
la « ristorazione aziendale » 
una grande e complessa mac¬ 
china. di tipo diverso però, 
come vedremo, da quella in¬ 
ventata ironicamente da Char¬ 
lot. 

La « macchina » della risto¬ 
razione collettiva e a^ndale 
ha fatto bella mostra di sé 
al « Tecnhotel » aperto alla 
Fiera del mare di Genova, 
dove « sui problemi del setto¬ 
re », come si dice, si è svolto 
un interessante convegno. 

Cominciamo dalle cifre. Or¬ 
mai è un dato persino del co- 
sttune: sono nillioni, e sem¬ 
brano destinati ad aumentare 
vistosamente nei prossimi an¬ 
ni, gli italiani che, principal¬ 
mente a mezzogiorno, mangia¬ 
no fuòri casa, soprattutto nel¬ 
le mense aziendali. Ia risto¬ 
razione collettiva (tutto ciò 
che non è la propria tavola) 
distribuisce oggi 14 milioni di 
pasti al giorno, di questi ben 
6 milioni sono consrimati nel¬ 
le mense aziendali. Un giro 
d'affari rispettivamente di 8 



Quanti italiani:^ 

. r.. <*»•' , '.'r-' I i vi"'..i‘ 

mangiano in mensa 


mila miliardi all'anno e di 2 
mila cinquecento miliardi. E 
si prevede im nuovo « boom »: 
per la metà degli anni 80 si 
parla di 31 milioni di pasti al 
giorno. 

Dalla « scodella di minestra 
offerta dal padrone » si è dun¬ 
que passati a im grande si¬ 
stema di servizi, cresciuto so¬ 
prattutto negli, ultimi dieci 
anni. Il '68, in qualche modo, 
ha inciso anche nel modo di 
mangiare in mensa dei lavo¬ 
ratori, introducendo due con¬ 
cetti: la possibilità di mangia¬ 
re. bene, vicino al posto di 
lavoro, è un diritto dei dipen¬ 
denti; ed è anche im loro di¬ 
ritto controllare che cosa e 
come viene loro ' cucinato. 

La trasformazione «struttu¬ 
rale» più rilevante intervenu¬ 
ta in tempi recenti riguarda 
il passaggio daU'erogazione 
diretta di questo servizio da 
parte delle aziende, alla pra¬ 
tica della gestione in appal¬ 
to da parte di ditte 
Uzzate. Dai 
da parte si 


era guardato con sospetto; 
ora si va generalizzando an¬ 
che tra i lavoratori l'opinione 
che cosi si possa contare su 
maggiori garanzie. 

Il perché ò stato spiegato 
ricorrendo anche al linguag¬ 
gio un po’ esoterico e fasci¬ 
noso del « management u a- 
zlendale a Genova, da parte 
del tecnici collegati alla 
« PIAR », la dinamica Federa¬ 
zione italiana delle aziende di 
ristorazione. 

Si instaura in pratica lui 
sistema bilanciato di controlli 
tra azienda erogatrice del ser¬ 
vizio, azienda cliente, utenti 
e «commissione mensa», di 
cui beneficia in misura con¬ 
sistente — questa naturalmen¬ 
te la tesi delle aziende, con¬ 
divisa però da esponènti sin¬ 
dacali — proprio l’utente, il 
lavoratore che si nutre- in 
mensa. 

Con i clienti e gli utenti — 
dicono gli imprenditori di 
questo settore, la cui « ideo¬ 
logia » aziendale appare im¬ 
prontata all’ottimismo proprio 


dei comparti economici in e- 
spansione — bisogna fare pat¬ 
ti chiari. E’ inutile fare i fur¬ 
bi sul ’ prezzi ' o gli spilorci 
sulla qualità del cibo. Prima 
o poi questi nodi verrebbero 
al pettine e scadrebbe l'im- 
magine commèrclale dell’a- 
zlenda. Gli slogan sono: pro¬ 
fessionalità e igiene, molta 
Igiene. Un solo caso di intos¬ 
sicazione e per l’impresa è 
un disastro. ^ 

La possibilità — ovviamen¬ 
te non secondaria ^ di gua: 
dagnarci, nell'erogare quello 
che ' viene ' riconosciuto im 
«servizio sociale», è affidata 
ai sofisticati meccanismi del 
« lay-out » (che poi slmiflca; 
più o meno « organizzazione ») 
aziendale. 'Tutto/f 'si calcola, 
dai grammi é-le calorie dei 
cibi e la loro gradevolezza- 
estetica, alle dimensioni degli 
spazi in cui si lavano le sto¬ 
viglie e ai numero indispen¬ 
sabile di personale qualifica¬ 
to. Vengono mobilitati dieto¬ 
logi e psicologi dei compor¬ 
tamento. 


Cambiano tradizionali figu¬ 
re profeasifMiali. H direttore 
del « ristorante aziendale » (di 
«mense» si preferisce non 
parlare più) diventa un ac¬ 
corto e navigato «manager», 
alle prese con delicati equi¬ 
libri nei costi (un pasto stan¬ 
dard ha il prezzo di circa 
2250 lire in cui, grosso modo, 
incide al 45 per cento il per¬ 
sonale, si 45 per .cento il ci¬ 
bo, al 10 per cento le spese 
, generali e l'utile lordo). 

Lo « chef » cessa di essere 
queli'irasolblle artista sempre 
■ pronto a sfidare - la propria 
rabbia sugli sguatteri dipinto 
dalla letteratura gastronomi¬ 
ca o quel cuoco improvvisa¬ 
to e sciatto d^li « albori u '{ 
j della ristorazione collettiva, 
i ma è chiamato ad assumere 
- la ve.ste di un fior di tecnico 
e professionista, affabile con 
; gli utenti e il personale. ’ ' 
Tutta « ideologia »? Forse la 
realtà è ancora un po' di¬ 
versa, ma intanto è accerta¬ 
to un significativo « flusso mi- 
i gratorlo » di « chef u e cuo- 
' chi ' dalla ristorazione com¬ 
merciale (alberghi e risto¬ 
ranti) a quella aziendale: se¬ 
condo la PIAR il personale 
manca e per formarlo apri¬ 
rà l’atuio prossimo una scuo¬ 
la. specializzata. 

Alfa domanda,, semplice ma 
essenziale, se è vero che in 
mensa si mangia male, a Ge¬ 
nova si è dunque teso a ri¬ 
spondere negativamente. .\n- 
zl si è attribuito alla risto¬ 
razione collettiva persino il 
compito di stimolare un’edu¬ 
cazione alimentare ancora 
sconosciuta nel nostro Paese 
di «pastasciutta». La logica 
sottesa a ' queste impostazio¬ 
ni aziendali non è poi tanto 
diversa da quella Ipotizzata 
da Charlot all’origine della 
sua infernale macchina: se si 
mangia bene si lavora mè¬ 
glio. • In Tempi moderni ■ lo 
automa falli per eccesso di 
zelo: oggi la possibilità che 
rinvasiana di questo’ delica-' 
to aspetto della nostra vita 
(quello del cibo quotidiano) 
da parte del neocapitalismo 
più grintoso non si traduca 
irreversibilmente in una nuò¬ 
va « espropriazione » riposa 
soprattutto sulle capacita di 
controllo che 1 lavoratori sa¬ 
pranno conservare e affinare. 

Alberto Leiss 


Un alimento con tante virtù ma anche con tanti prezzi 


Noti esiste un solo tipó di carne 


«Mangia la carne che ti fa 
bene!». «La carne deve es¬ 
sere mangiata tutti i giorni! ». 
Quante volte abbiamo sentito 
ripetere queste frasi? E’ in- - 
fatti con^cimento ■ generale 
che senza la carne non sia 
possibile sopravvivere e, per 
carne, in ^nere, si intende 
o quella di vitello o vitello¬ 
ne, oppme, di manzo, ma solo 
il quarto posteriore. Insom- 
ma, la fettina per decisione 
unanime è divenuta sinonimo 
di benessere, l'unico alimen¬ 
to idoneo alla crescita armo¬ 
nica dei bambini, il solo da 
utilizzare quando la salute va¬ 
cilla. Ma non è poi proprio 
cosi. 

Vediamo di fate semplici 
e brevi confronti fra le car¬ 
ni di bovino e quelle che 
oggi vengono chiamate carni 
alternative. Un confronto non 
solo nutrizionale, ma anche e- 
conomlco, senza dimenticare 
qualche consi^o circa l’uti¬ 
lizzazione pnmca di questo 
importante e costoso alimen¬ 
to. 

■Le carni sono essenzialmen¬ 
te conmoste da acqua (TTVo), 
proteine (IBVo) grassi (3%) e 
sostanze minerali (l^o), con¬ 
siderando i valori indicati co¬ 
me semplice media calcolata 
sulla cfHimasizlone di tutte le 
carni. E’ evidente che si pos¬ 
sono verificare grossi scarti, 
siqprattutto a carico del con¬ 
tenuto in acqua e grassi, che 
possono oscillare, la prima 
Da U 45 ed U 77V», ed i se¬ 
condi fra l’I ed il 45V*. Ia 
percentuale proteica, invece, 
se oscilla, lo fa di assai po¬ 
co, e in generale, tale varia- 
zicne dipende dalla presen¬ 
za più o meno abbondante di 


E' sbagliato credere 
che negli animali 
da macello esista una 
sola parte anatomica 
pregiata - Dalla fettina 
di manzo ai pollo, 
al tacchino, al maiale, 
alla faraona, al 
coniglio 

lipidi e acqua, ossia, più la 
carne è ricca di grassi e li¬ 
quido. meno proteine contie¬ 
ne. 

E’ assolutamente vero che 
la percentuale proteica è in¬ 
fluenzata dall'età dell'animale, 
ma nel senso che più que¬ 
sto è pavane meno proteine 
sono presenti, in mianto la 
carne è più ricca di acqua, 
mentre alla masticazione sa- 
i4 più cedevole ma, di guato 
più scarso, ed in cmimenso 
con un costo molto piu ele¬ 
vato. Insomma, in sintesi, la 
carne di vitello costa di più 
ma to un valore nutrizicmale 
inferiore; non par nulla in 
Germania questo tipo di car¬ 
ne è definito « mezza carne »! 
La frazione più inqmrtante, 
quella che dal punto di vista 
nutrizionale nobilita un pro¬ 
dotto, è quella proteica, ed è 
quindi in base a questo dato 
che dobbiamo orletarcl nel- 
l’aoquisto. 

E’ un errore considerare co¬ 
me pregiata una sola parte 


Ecco a confronto tipi di canti, in relazione alla loro cotnpoaiztone, al 
prezzo e al costo di ogni grammo di proteina. . 


Tipi <ll ctrtM '... 

V a . 

’ ì »*N’ ' 

Coti» kg. 

Prendi 

!'■ % 

Ceste gr. 
'■ «ttbile pret. L. 

' % ■ 

Manzo (posteriore 1 

taglio) 

9000 

IZàt 

17.43 

100 

48 

Manzo (anteriore II 

tagUo) 

«000 

.19,57 

10,7* 

' 100 

SI 

Vitello (posteriore) 


osoo 

19,00 

S,44 

• 100 

so 

VIteUo (anlerlore) 


7500 

19,40 

12,70 

uo 

, 39 

Suino (polpa) 


5500 . 

. U,«0 

3,00 

, 100 

29 

Suino (con osso) 


5800 . 

U,40 

. 140 

' 83 

. 31 

Coniglio 


4500 

a.ié. 

540 

• «5 ■ 

’ 20 

Pollo (dlsocsalo) 


SSW 

' Z0,50 

S.TO 

- -^'100 • 

13 

Taoriiino (petto) 


«400 : 

22,00 

54® 

} 100 ' 

: 29 - 

TacIUno (coscia) 


zsoo 

; 20,50 • 

1440 

; 75 

14 


(Prezzi rilevati a Bologna il 16 novembre scono) 


anatomica degli animali da 
macello, più chiaramente il 
quarto posteriore. Se esisto¬ 
no differenze, sono assoluta- 
mente insignificanti per il con¬ 
tenuto proteico, ma macrosco¬ 
piche sotto l'aspetto economi¬ 
co. Il quarto posteriore è so¬ 
lo più «bello» a vedersi, più 
compatto, e può fornire pez¬ 
zi e fettine più grandi, ma 
to lo stesso valore nutrizio¬ 
nale dell'anteriore, che al con¬ 
trario si presenta meno bè¬ 
ne, perche meno compatto, 
con fette di dimensioni infe¬ 
riori. D prezzo è però molto 
differente., 

- Però bisogna ricordare che 
. non esistono solo le cand 
bovine, ma.che esistono altri 
tipi di carni nutrizionalmente 
addirittura più valide ed e- 
conomlcamente più convenien¬ 
ti, cioè il suino magro, il co¬ 
niglio, il pollo, il tacchino e 
la faraona. 

In verità da un po' di tem¬ 
po si utilizzano più frequen¬ 
temente questi tipi di pro¬ 


dotti. ma forse'solo per ne-; 
cessità economiche, mentre,: 
probabllmentè, ■ rihtimo con- ! 
vincùnento- è quello di acqi-, 
stare un prodotto che vale,' 
per U suo contenuto, assai 
meno. Ia realtà è ben altra. 

.Come appare evidente dalla 
tabella pubblicata a parte, la 
differenza di prezzo fra l'an¬ 
teriore e il posteriore di bo-' 
vino è enorme,, mentre il rea¬ 
le contenuto proMco non dif- 
ferlsce cbe dl frazioni Insigni- 
Acanti. L'analisi ; delle carni 
alternative è estiemasiente 
interessante; l’apporto protei- 
co è sempre auai elevato, la 
qualità delle proteine è iden¬ 
tica in tutte le carni, mentre 
ciò che varia notevolmente è 
il presso, sia espresso per 
chilo di prodotto che per 
costo/grammo di proteine. 

Ve^’nmo infine l'utilizzazio¬ 
ne dei prodotti alternativi. 
Uno dei motivi della larriiis- 
«irna. utillznzlODe della fetti¬ 
na di manzo è data dalla pos¬ 
sibilità di usarla in mille mo¬ 


di diversi, mentre la polpa 
favorisce arrosti e grigliate 
che sono la delizia dei pa- 
, lati più raffinati. Erroneamen- 
! te''8l ritiene che. le -carni di 
pollo, di tacchino, di maiàlé, 
ecc. alano adatte solo per ben 
' definite preparazioni, tutte 
codificate dau'Artusi, ma non 
. è assolutamente vero. 

. n petto sia del pollo che 
del tacchino può sostituire 
; in maniera impareggiabile 
qualsiasi fetta di manzo o di 
= vitello, offraidó non solo un 
i alimento 'rallBo per ricchezza 
in. proteine, ma anche i>er il 
costo e per le caratteristiche 
organolettiche. Infatti si pre-" 
senta cini carne bianca che' 
permétte la preparazione di 
I piatti succulenti. Qie dire, 
delle scaloppine al marsala 
preparate con 1 petti di tac¬ 
chino affettati? Sono tenere, 
gustose, dd tutto ainiili al 
vitello e contemporaneamente 
compatte, pur non presentan¬ 
do nessuna parte tendinea né 
cartilagliiea. 

Le atesse carni, in una ali-; 
roentàzioflè ‘ Controllata, per' 
disturbi ali’apparato digeren¬ 
te, ad esem^o, possono e^ 
sere cotte alla gHtfia, ccn 
risultati sorprendenU-per -di- 
geiibUità, gustosità e teneréz¬ 
za, e non ai verificherà .mài 
queU’indurimaitO'Che invece 
ai riacontre in carni di bo¬ 
vino. • . - - .. .. ... 

Le stésse carni, unitamen¬ 
te a quelle di coniglio e fa¬ 
raona, jXMsooo sostituire in 
tutto o in parte le carni ros¬ 
se, anche nella preparaslcMie 
di arrosti e grigliate. 

SILVIA MEKLtNI 
(es|ierta di tecaolocia ■UmenUn) 


'Chi tutela U consumatore? 
Attorno al tavolo dèi convegno 
indetto dalla sexiooe romana 
dell'IDE (Imprenditori diri¬ 
genti europei) c’erano tutti ì 
protagonisti della dìstribuDone, 
chiamati a confrontarsi sul te¬ 
ma del rapporto con i consu¬ 
matori! i rappresentanti della 
Confcommercio, dei grandi ma¬ 
gnani, flelle cooperatÌTe, del¬ 
le organizzaxàone di vendita 
per posta. CTera anche, oonie 
oaservatore, un funsioiiaTÌo 
CEE venuto apposta da Bru¬ 
xelles. 

Pn^rìo la testimonuma, le 
ammissioni, i silenzi, e perfi¬ 
no quelle che venivano offer¬ 
te come misure di protemone 
del cliente, confermano che 
nel nostro Paese siamo anco¬ 
ra lontani da una rigorosa tu¬ 
tela dei consumatori. 

Diceva Luigi Cappelletti, di¬ 
rettore degli affari generali 
della Rinascente • UPIN : il 
cliente del grande magatrino 
può protestate se non è con¬ 
tento, anzi abbiamo in nn cer¬ 
to senao istitnsìoiuliznto il re¬ 
clamo che può arrivare fino al 
direttore generale. Le nostre 
.ricerebe di mercato sono at¬ 
tente ai gusti, alle tendenze 
della moda, aÙe esigenae più 
. generali dei ooosunutori. La- 
nostra pubblicità non è tanto 
sui àngoli prodotti, mo snOa 
qualità della offerta compie»- 
' siva del grande waparinn 
. D’altra parte, dko, lo spomo 
per lo grande distrUnifi on e 
modesto, sul mercato italiano, 
appena il 14 per cento del to- 
.tale: se avesàmo più spaxio. 


n cliente può anche protestare 
ma chi difende il consumatore? 


I protagonisti della distribuzione 
si sono confrontati a Milano in un dibattito serrato 
sui loro rapporti con il mercato al minuto 
Riconosciuto Timpegno del PCI nelle difese degli acquirenti 


avre m mo più potere contrat¬ 
tuale rispetto alle imprese pro¬ 
duttrici, per impore prezzi e 
qualità. 

Ma le obiexìoni a questa im¬ 
postazione sono venute imme¬ 
diatamente da Antonio Stella- 
teUi, Confeommeteioi, vice se¬ 
gretario geoerrie delia Unio¬ 
ne milanme: U sistema dri r^ 
clami vantato dal grande nuv’ 
gazzino è un alibi davanti al- 
l’evidente disparità di posizio¬ 
ne fra l’anenda e i consuma¬ 
tori: e se è vero che il 40 per 
cento dei clienti italiani (ri¬ 
spetto al 25 per cento registra 
to in altri Paeà europei) è 
scontento dei propri acquisti, 
c’è da cbiederri quanti, in real¬ 
tà, tramutino la loro insoddi¬ 
sfazione in una vera forma di 
protesta. 

Se qnalelw conquista sulla 
qualità dei prodstti c’è stata, 
rispondeva prima di tutto, ai 
bisogni della p r odu zi one o del¬ 
la diftribuzioae piuttosto che 
•gli interessi dei consumstori: 
il marchio della lana vergine 


è nato in difesa dei produt¬ 
tori. 

I dettaglianti sono sensibili, 
in questo momento, ha detto 
Stellatelli, alle proposte .che 
vengono avanti per una aaso- 
ciarione dei co nsum atori; c'è 
bisogno di un intcrloculore u- 
nico, di un’istituzione plurali- 
stka; sindacati. Enti locali. 
Regioni, organizzazioni di ca¬ 
tegoria. Unlsliturione capace 
di disporre di mezzi propri di 
controinformazione e di ana- 
lià. Servirà a tutti. 

Ivano Barberini, preàdente 
dell’Assoctazioae nazionale del¬ 
le cooperative di consumo sde- 
rente alla Lega, è runico ad 
avere le carte in regola: un 
milione di soci consumatori, 
battaglie per la trasparenza dei 
prezzi e per la qualità dei pro¬ 
dotti, con iuiziative anche eia- 
moroae di denuncia di sofisti- 
eaiioni, nna campagna di in- 
formaaione nelle famiglie e nel¬ 
le acuole su nna corretta ali¬ 
mentazione. 

(Hie le pretese misure di su- 
toonnlrollo siano solo un ali¬ 


bi, lo confermava anche il di¬ 
rettore generale della Postai 
M^iet, Paolo IK Nepi (una 
azienda con 1400 S p endenti, 
100 mìtiaTdi di fattnratn)- Od 
vende per poeta, dkeva, à è 
. dato un cd&cc morsV Àe di¬ 
fende il diente: c'è la posat- 
lùlità dd ca aB b io c dd rifiato 
dd pradoCfo, c'è 
gna pubblìdtnia' 
dice (2 milioni e mesao A 
eatalo^ri, altri 12 aailMm di 

recclii » miliarfi A spam); ci 
sono i presà « iadnsdati s. 

Poi perù ricetda ebe IV 
stai Market, Vestra, altre orga- 
nìiisrimii hanno dorato fare 
i conti con n ■ oz t sb q s fo e la 
trnffa di un «senàta'di 
calli dw t ag lie gg i a n o 1 

a 


e delle forse poiitidie, salvo, . 
dice, il Partito comuniata che 
aempre ha mostrato di^onil»- 
lità e iaiàativa (dd roto, aaa- ’ 
lego rkonoscimen to, è .venuto 
dal rappraorntsnte ddla Conf- 1 
.commercio). IM Gioia rìcoeda \ 
i prablenù ìaoolati ddla tìor- 
■■■'■■Il ddla rete distri¬ 
butiva, pdiuìaiata iMcauva- 
esente; parla <B aamciaaioni- ' 
smo; pzoia di orari dei négoui, 
dì fiseo; palla fi necceàtà dì 
un’ oiganìrà mlone che àa in 
gr a do fi fornire doti e indìes- 


Tntti, sulla carta sono dsUa 
porle dei consumatori; in real¬ 
tà l’oltiea, finora^ è stata quel¬ 
la dda fifem de ca fi interes- 
à fi porte c aoio in questa 
p r e a pcttiva qualche bridah è 
venuta andke ai consumatori. 

Ma resigesm fi un icleilo- 
cutore uaieov fi mw assoeia- 
àone fi marna, pbnralhta, m è 


* 

Nicola Di Gióit, 
rio dda CEE 
Urfi italiani, il 
gu a m on tn aOo 
raunitarie in materia fi dìfcm 
ddla qnalità dei pradotti, dc- 
nunàa la sordità dd. governo 



per tatti; per qnoMn è 
riaaefvola ra W em per il 
le che ad 
àÀ gt or ni à terrà a Milaao 
obéeltiva. 



Queiraggettivo 

per migliorare 
Volio 

’i * . , - . . 

, t. , ' •• ul ' t ' ' * *. t 

Un artl(M>lo ieuWUnità del 29 ottobre .scorso) di Giovanni 
Giudici e una rapida intervista a Silvia Merlini su una tra¬ 
smissione del 1X32 dedicata ai problemi della difesa dei 
consumatori, hànno indotto il signor Luigi Bordoni, direttore 
della «Centromarca - centro di coordinamento dell’industria 
di marca » con sede a Milano, a scrivere una lettera al nostro 
collaboratore e al giornale. Alia lettera replicano sia Giudici 
che la dott. Merlini per le osservazioni che riguardano le 
sue dichiarazioni, 


/ t ''V , Vi'. j :t ; ; K 


V; V : i’.; -V- V. .V ” '«• 


Caro dottor Oiudici, 
mi consenta qualche consi- 
derazione sul suo articolo « Se 
è dietetico che male può fa¬ 
re», dedicato alla rubrica te¬ 
levisiva di informazione al 
consumatore « Di tasca no¬ 
stra » (('Unità del 29 ottobreJ. 

Vorrei cominciare dalla sua n 
conclusione: i telespettatori 
dopo aver assistito a questa 
«specie di processo» (come 
lei lo definisce) a prodotti di 
marche famose, non sapranno 
a quale campana prestare a- 
scolto, se alla campana della 
pubblicità dei produttori o al¬ 
la campana degli esperti del¬ 
la rubrica, come la dottores¬ 
sa Merlini. 

A me pare che., la rispostd 
sia logica: gli spettatori da¬ 
ranno ascolto alla campana 
delta Merlini e del suoi amici 
(come del resto tei stesso ha 
potuto constatare, visto che 
sua moglie ha smesso di acqui¬ 
stare l’olio dietetico «di cui 
era tenace acquirente u). 

■ Il perchè è logico: il mes¬ 
saggio pubblicitario, in quan¬ 
to comunicazione dal produt¬ 
tore ai consumatóre con fi¬ 
nalità di I acquisto. (quindi co¬ 
municazione.- óhtaraménte di 
parte e interessata) ha una 
credibilità di gran lunga infe¬ 
riore al messaggio giornalisti¬ 
co (in quanto comunicazione 
non di parte e non interessata, 
almeno all’apparenza). 

Da qui, mi pare, la necessi¬ 
tà che la comunicazione gior¬ 
nalistica-'sia il più possibile 
obiettiva, nel senso di rispet¬ 
tosa delle diverse opinioni e 
punti di vista (comunicazioni 
di mediazione). - 
Quindi ci si aspettava da lei 
che,- dopo - aver visto - la tra¬ 
smissione, dopo aver posto il 
dilemma delle campane, dopo 
aver constatato le decisioni 
di sua moglie, dopo aver af¬ 
fermato la sua «sicura voca¬ 
zione al pluralismo», la se- 

r ente conclusione: come mai 
processo ai prodotti ed atta 
loro pubblicità viene istruito, 
condotto'6 concluso con una 
sentenza di fronte a milioni di 
persone, «Anaudita altera par¬ 
te», anzi, inaudita la parte in 
causa? 

E lei.mi insegna che i dan¬ 
ni possono essere enormi in 
questi casi, per le aziende, per 
la loro immagine, per i loro 
mercati, per'chi ci lavora. Nè 
in questi casi si rimedia con 
interventi f a posteriori. Anzi. 

Ma i proebatori una vòltd in¬ 
tervenuti — lei dirà — cosa 
avrebbero potuto dire? 

A sua moglie, a puro titolo 
di esempio,, avrebbero potuto 
dimostrare che l'oliò dieteti¬ 
co è un alimento totalmente 
diverso da un normale olio di 
semi, contràriamente alla tesi 
détta Mérlint che evidentemen¬ 
te non era al corrente che certe 
vitamine, aggiunte rtel diete¬ 
tico, non lo sono «ad abundan- 
tiam», bensì per assicurare 
(con una integrazione ottima¬ 
le) la protezione del prezioso 
acido HhaUeico, che per la 
sua tnsaturazione ha tendenza 
all’ossidazione: • 

E ancora su questo tema 
che i pib- recenti ed autore¬ 
voli stuétt escludono la degra¬ 
dazione vttamintea da calore, 
che la MérlM ha sostenuto, e 
ancora che l’aggiunta di certe 
vitamine agli olii ad alta in¬ 
saturazione rappresenta un ot¬ 
timale equilibrio con immedia¬ 
to e (tiretto utilizzo da parte 

dell’organismo umane). . 

Sempre a titolo di esempio, 
i produtUìri di formaggini a- 
vrebbero potuto documentare 
come la deftnizkme «prodot¬ 
ti da recupero » colpisca ingiù- 
sfornente tutti i prodotti in 
commercio; come non risulti 
ammesso l’uso di addensanti, 
come l’identico elenco degli 
ingredienti non significhi as- 
seAutamente identica qualità e 
quindi necessità di avere pres¬ 
si uguali o quasi; come la mi- 
sfna non sia un farmaco ben¬ 
sì un antibiotico naturale pre¬ 
sente spesso nel latte; come 
non siano esatte le percentua¬ 
li praietéhe ind i cate , etc. 

t produttori di carne in sca¬ 
tola ovrcòòero pots^ ad e- 
sempto correggere Verrore a- 
ritmetico di moltiplicazione 
in base al quale il battito 
fatto in casa risulUaia essere 
piU c onv e ni ente,. e ricordare 
che tnottre ristata scomodo 
farsi a bollito o„. portarselo 
durante le gite in montagna o 
nei cantieri. 

/ produttori d’anto ci avreb¬ 
bero ricordato che la loro re- 
sponmbtìità decade se, in ca¬ 
so di incidente, risultasse uti¬ 
lizzato un ricambio non ori¬ 
ginale; che rischiamo la no¬ 
stra steureazà (olire che la 
frode economica con i ricam¬ 
bi non origtnaU) perché la 
legge non impone a questo 
proposito ■ óbbélóld di omolo- 
guzhne e eertiflcazione di con- 
fomtìtà; perchè esiste un fio- 
renassimo mercato di .ricam¬ 
bi da roOameatone, e cosi 
via. 

E potrei eontUmare per al¬ 
cune p ag i n e . 

Mi fermo perché sono cer¬ 
to di .aver portato acqua (se 
mai ce ne fosse ancora ripa- 
tdo) al mutmo data sua fede 

pUinHISfML 

CoT0alment€. -■ 

LUIGI BOIUX»n 

■ ’« - ■ 


a ricevere messaggi costruiti 
da altri. 

Quindi che io mi sia dovu¬ 
to .occupare ima volta tanto 
di oli dietetici è del tutto ac¬ 
cidentale; non è accidentale, 
invece, ohe lo abbia tenuto 
a registrare gli effetti psico¬ 
logici sollecitati in me (e sup¬ 
pongo in milioni di oltre per¬ 
sone) da un messaggio tele¬ 
visivo, 

GIOVANNI GIUDICI 

, . rtV' ‘ ' 

Quando con tanta cortesia 
si e direttamente chiamati in 
causa, è per lo meno dove¬ 
roso rispondere, ed io ben 
volentieri Io faccio riprenden¬ 
do solo alcuni pimti della let¬ 
tera del dottor Bordoni. Non 
posso che riconfermare quan¬ 
to già dissi durante le tra¬ 
smissioni televisive «Di tasca 
nostra»; anche allora ebbi 
modo di parlare della vitami¬ 
na E come antiossidante na¬ 
turale per- i due doppi lega¬ 
mi del prezioso acido lino- 
leico; anche allora dissi, ed 
ora ripeto, che le vitamine 
(A, E. B 6) risentono in sen¬ 
so riduttivo, anche se In mi¬ 
sura diversa, degli « insulti 
termici»; ed infine devo an¬ 
cora una volta confermare la 
percentuale proteica dei for¬ 
maggini. Come ebbi a dire 
durante la trasmissione tali 
valori si trovano stampati sul¬ 
le « tavole di composizione 
degli alimenti » deilTstltuto 
nazionale dèlia nutrizione e 
del ministero dell’Agricoltura 
e Foreste e non posso o me¬ 
glio non possiamo non dare 
credito a cosi alta fonte. 

Mi scusi il dottor Bordoni 
per la brévità delle risposte 
ma non dovevo che riconfer¬ 
mare cose già dette. 

SILVIA MERUNI 


Non sono uno speidallsta 
di oU éUetoUct o di altro gè- 
nen. Sono, nall^agua le unhrer- 

Stiifià nana ' ooatnnlone*^ 
innaaggl (in rarao e in pro- 
aa) e nello steaao tempo una 
penona oornime die, per scel¬ 
ta ddiberata o anche per pu¬ 
ro caso, ui trova a sua volta 


In ; aumento 
Fesportazione 
di forinaggi 

L’annata ' 1979' si ' sta rive¬ 
lando molto positiva per le 
esportazioni di alcuni prodotti 
tipici delle industrie salumie¬ 
re e casearie italiane. Secondo 
alcuni dati fino al mese di 
settembre l’Italia to venduto 
all’estero quasi 218 mila quin¬ 
tali di formaggi, cioè il 32,2 
per cento In più che nello 
stesso periodo della preceden¬ 
te annata. 

' Queste esportazioni haòmo 
assicurato.'un’entrata di 8l,4 
miliardi, di lire, con im au¬ 
mento del 37 per cento. In 
particolare si sono accresciuti 
gli ' invii oltre frontiera dei 
tre più caratteristici pnxlotti 
dell’industria casearia nazio¬ 
nale: più 52,2 per cento per il 
pecorino più 3l,8 per cento 
per il grana; più 2l per cento 
per U gorgonzola. 

Positivo anche randaroento 
delle vendite all’estero da par¬ 
te delle industrie che trasfor¬ 
mano carni suine. Da gen¬ 
naio ■ a settembre 1979 sono 
stati collocati oltre frontiera 
prodotti per un valore com¬ 
plessivo di 67,3 miliardi di li¬ 
re oltre il 40 per cento In più 
che negli stessi mesi dell’anno 
scorso. Le esportazioni di sa¬ 
lumi sono state pari a quasi 
72 mila quintali (più 37 per 
cento); su un buon livello 
anche l’export di carni secche 
(48 rolla quintali). 


Un libro di Anna Bartolini 

Il valore , 
della salute 

ANNA BARTOUNI — «CHI 
■hm— u tra salale e porta- 
foglio », ’Felt. Milano Itlt, 
pp. 341, Mio fJNt. 
fm.o.s.) • Questo libro, re- 
oentissiroo, è forse l’unico vo¬ 
lume suU’argoinento, che af¬ 
fronti i più disparati aspetti 
d^’alimentazione, ponendo in 
conelasioae le caxatterisUche 
dei prodotti o il loro valore 
nutritivo ccn il loro costo. 

Si tratta di ùn libro ricco 
di dati e di utili informazio¬ 
ni per il consumatore. E’ pia¬ 
cevole alla lettura e di fàcile 
consultazione, pure se costrui¬ 
to su vaUdlsslroe basi sden- 
tifiebe, suffragate da inter¬ 
viste (XHi personaggi della 
scienza, sla italiani che stra¬ 
nieri. bbi nonostante la sua 
«scientificità» è consultabile 
come un manuale. 

L'autrice, con competenza 
e coraggio, affronta proble¬ 
mi scottanti e delicati come, 
ad esempio, ■ lo scandalo del¬ 
la saccarina» e' dei dadi in 
cui .«c’è solo il pitffUmo del¬ 
la carne», oltre ad altri che 
qui non. posaiamo elencare. 
La Bartolini, negli ultiini em¬ 
pitoli ai addentra nd mean¬ 
dri delia grande industria ali¬ 
mentare iteliena. rtportendo, 
delle pU illustri, 1 guedegnl 
del iwn e le inosrtene del 
im. 

E’, insamma, il primo e for¬ 
se unico volume che si pre¬ 
figge come scopo distnteres- 
seto, l^edocaslane alimentare 
del cittadino non fondata su 
meri concetti estratti, ma su 
consigli e suggerimenti di fa¬ 
cile attuBslone pratica. Di 

S uesto c’era bisogno; parole 
hiare e fatti concreti su un 
tema fatto di tante parole. 


V. V 
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I 

Le alluvioni si ripetono per il dissesto ambientale 

m m m studi, ricerche e la realizza' 

Quanto ci costa . ■ 

lavoratoH, di tecrtici e di epe' 

, ^ cialisti. 

il maltempo di un anno? 

grandi priorità per il nostro 

• w • V • ve Paese. Non è piU pensatHte 

Duemila miliavdi • 



COMO — Plazia Cavour allagata dall'acqua alla del lago, il porto e la piazza sono tutPuno. 


' La diminuzione delle piogge, 
.che ha permesso il deflusso 
delle acque, ha fatto tirare un 
sospiro di sollievo alle popo- 
lozioni colpite dai disastri dei 
giorni scorsi. Però resta la 
rabbia per i danni e la paura 
del ripetersi dei fenomeni. 
Continuare a parlare però di 
imprevedibilità dei fenomeni 
è una mistificazione che non 
convince più nessuno, che fa 
un torto alle persone che han¬ 
no subito il danno e che ser¬ 
ve soltanto a nascondere le 
colpe di chi ha saccheggiato 
e deturpato il territorio, 
ì Non ci si può tuttavia fer¬ 
mare soltanto all’elencazione- 
dei danni e alla loro gravità; 
tutto è purtroppo tristemente 
nato sia alla popola:done col¬ 
pita che al resto del Paese. 

, Le cause devono essere ri¬ 
cercate nel fatto che il 20 per 
cento del territorio è sogget¬ 
to ad erosione; la metà dei 
Comuni italiani è interessata 
dai dissesti e circa il SO per 
cento della superficie natura¬ 
le ha perso la quasi totalità 
di capacità di assorbimento 
delle piogge a causa delle aree' 
asfaltate o cementate e dei 
versanti disboscati. Questi da¬ 
ti dimostrano che la logica 


dell'abbandono del suolo de¬ 
ve essere rapidamente com¬ 
battuta se non si vuote che il 
dissesto si generalizzi su tutto 
il territorio nazionale in mo¬ 
do anche incontrollato. 

In tal senso è necessario 
che da parte del governo ci 
sia un reale impegno per con¬ 
cretizzare una politica di di¬ 
fesa del suolo e di manteni¬ 
mento dell’uomo sui territori 
abbandonati o di montagna. 
Combattendo le scelte sbaglia¬ 
te che sono emerse nell’inter¬ 
vento del ministro Nìcolazzi 
nel convegno di Parma sui 
problemi del Po. Su questi 
problemi è necessario anche 
un approfondimento cultura¬ 
le, oltre che operativo. 

Il territorio e i suoi fattori 
(vegetazione, suolo, fiumi, ec¬ 
cetera) hanno., un loro equi- 

■ librio naturale; l’intervento 
dell’uomo ha determinato 
cambiamenti e profonde de¬ 
gradazioni. In altri .termini, 

■ l'antropizzazione è stata ele¬ 
ménto squilibrante dell’ecoii- 
stema sìa in termini quanti¬ 
tativi (stabilità dei versanti, 

' uso ■ e gestione delle risorse, 
ecc.J, sia qualitativi (inquina¬ 
menti), per cui è necessario 
operare in modo che la pro¬ 


duzione e la vita dell'uomo 
si armonizzino con gli equili¬ 
bri fisico - chimico - biologici 
della natura. 

Va pertanto recuperato un 
corretto rapporto tra l’uomo, 
la natura e la società, rap¬ 
porto che il sistema capita¬ 
listico dalle sue origini, ma 
più accentuatamente negli ul¬ 
timi deéenni, ha fortemente 
incrinato. Questo fatto è e- 
semplificato dalla situazione 
esistente nel nostro Paese, do¬ 
ve ci sono circa 4 milioni di 
ettari di terreno abbandonati, 
una carenza di territorio bo¬ 
schivo, mentre importiamo 
più di mille miliardi di pa¬ 
sta' di legno. 

La quasi totalità dei corsi 
d'acqua presentano fenomeni 
di dissesto e nello stesso tem¬ 
po hanno una insufficiente 
manutenzione ordinaria ' che 
limiterebbe la generalità di 
questi fatti; interi versanti o 
territori, • una volta economi¬ 
camente molto floridi (vedi 
Oltrepò pavese), oggi sono in 
una situazione di estremo de¬ 
grado e abbandono; una re¬ 
te fognaria obsoleta e inesi¬ 
stente nella maggioranza dei 
Comuni: questi sono aspetti 
su cui devono essere avviati 


studi, ricerche e la realizza¬ 
zione di opere che, oltretutto, 
darebbero lavoro a migliaia di 
lavoratori, di tecnici e di spe¬ 
cialisti. 

E’ un problema di scelta 
politica che va stabilita se si 
vuole affrontare una delle 
grandi priorità per il nostro 
Paese. Non è più pensabile 
che territori altamente pro¬ 
duttivi-e densamente popola¬ 
ti come la pianura Padana 
devono periodicamente subi¬ 
re in modo disastroso i dan¬ 
ni del maltempo, danni che 
sono diretti ed anche indot¬ 
ti. Infatti, bisognerebbe do¬ 
mandarsi cosa ha comporta¬ 
to per l’economia di Como 
l’allagamento di parte della 
città a per Milano il siste¬ 
matico allagamento dei quar¬ 
tieri come quelli lungo il /lu¬ 
me Seveso. Sono due esem¬ 
pi che devono essere amplia¬ 
ti a tutta la realtà colpita 
e farli rientrare nel compu¬ 
to complessivo dei costi. In¬ 
fatti non è giusto' che il no¬ 
stro Paese sprechi doppiamen¬ 
te le sue risorse; per i dan¬ 
ni e per gli interventi tam¬ 
pone sui dissesti. Sarebbe più 
corretto definire programmi 
d’intervento che individuino 
alle radici te cause dello squi¬ 
librio e quindi prevengano i 
disastri più che subirli pas¬ 
sivamente. 

Se qualcuno angora avan¬ 
zasse la solita obiezione dell’ 
alto costo economico dell'o¬ 
perazione di riequilibrio ter¬ 
ritoriale, è bene ricordare che 
i danni del dissesto idrogeo¬ 
logico incidono sull’economia 
del Paese per circa 2000 mi¬ 
liardi all'anno. 

Questo fatto è ancora più 
grave se si pensa che la mag¬ 
gior parte dei danni causati 
dal maltempo potrebbero es¬ 
sere eliminati o attenuati con 
un’adeguata politica di ope¬ 
re pubbliche ■ di rimboschi¬ 
mento e di occupazione. •• 

Questo comporta che le Re¬ 
gioni. e gli Enti locati predi¬ 
spongano piani territoriali 
per ogni bacino idrogeografl- 
co col duplice indirizzo di rie¬ 
quilibrio e di programmazio¬ 
ne produttiva. 'Unitamente al- 
l’aztone periferica è necessa¬ 
rio un impegno del governo 
in diversi settori: nel campo 
legislativo, nelle decisioni di 
programniazione economica e 
negli investimenti flrumziari. 
Infatti senza massicci finan¬ 
ziamenti e una convinta vo¬ 
lontà politica, un’azione di di¬ 
fesa del suolo resta una sem¬ 
plice speranza e ' una delle 
tante occasioni perdute per 
intervenire sul territorio na¬ 
zionale. ' - ■ 

In questo senso è istruttivo 
lo slittamento ■ della legge 
Merli che rientra in quella 
logica delle decisioni impor¬ 
tanti che il nostro governo 
non è in grado, o meglio non 
vuole, adontare per difen¬ 
dere privilegi di parte. 

Il governo è latitante ma U 
Paese non può continuare a 
subire una lenta, progressi¬ 
va degradazione territoriale ed 
economica. Questo ò il reale 
problema cfùe va affrontato e 
risolto. 

Nino Bosco 


Gerolamo 
Cardano: 
0 fascmo 
della 
ricerca 
ipatematica 


SILVIO MARACXaiIA — « Da 

Cardano a Qalols. Momenti 

di storia dell'alg^ra ». Fel- 
' trinelll, Milano, pp. 240, li¬ 
re 6500. 

Quella di Gerolamo Carda¬ 
no è una delle più alfasoi- 
nanti tigure della storia del¬ 
ia matematica. Egli ebbe vi¬ 
ta difficile fin dBll'lnizlo: la 
sua fu tm*infanzia segnata da 
miseria e malattie. Cardano 
imparò a vivere di codien¬ 
ti talvolta esercitando fa truf¬ 
fa e praticando rawenhira, 
ma riuscì a laurearsi in me¬ 
dicina a ‘Pavia. Si interessò 
di matematica, prese a Inse¬ 
gnarla in diverse università e 
mori da ricco astrologo. 

L'opera del matimatico Car¬ 
dano è soprattutto ricordata 
per la soluzione delle equa¬ 
zioni di terzo grado compar¬ 
sa nella sua Ars magna. Una 
scoperta quanto mal discus¬ 
sa poiché Tartaglia accusò 
Cardano di avergliela sottrat¬ 
ta; accusa inutile perchè Car¬ 
dano citò sempre Tartaglia. 
Chi aveva ragione? L’argomen¬ 
to è affrontato con notevole 
documentazione da Silvio Ma- 
racchia nel saggio e Da Car¬ 
dano a Galois. Momenti di 
storia dell’algebra 

Il lavoro di Maraci^a. che 
è un noto studioso di storia 
della matenuUica, oltre alla 
polemica Cardano-Tartaglia 
analizza i lavori sulle frazio¬ 
ni continue e sulle equazioid 
ccmrendo un arco che va dal 
1500 alla morte del ventunen¬ 
ne Galois nei 1832. E' tm pe¬ 
riodo in operano matema¬ 
tici eminenti come Bombelli. 
Cataldi. Lagrange, purtrop¬ 
po ancora spesso lliustri sco- 
ncfficiuti nei nostri - licei. 11 
risultato è un testo avvincen¬ 
te e scorrevole di carattere 
storico, azrche se di non faci¬ 
le lettura per chi non abbia 
una qualche infaiinatma ma¬ 
tematica. Ancora in gran par¬ 
te esclusa dall e cronache in¬ 
tellettuali. spesso guardata 
con sospetto, la roatennatlca 
è il pilastro millenario del¬ 
la cultura. 

Nel leggere il libro di Ma- 
racchla si resta rapiti dal 
metodo lento dello svolgersi 
della ricerca, dai dipanarsi 
del «gioco» della dimostra¬ 
zione che può durare anni e 
generazioni fino alla scoperta 
improvvisa che in realtà era 
da lungo tempo a portata di 
mano.,E' il fascino della ma¬ 
tematica come diceva 

Wbitehead, «può pretendere 
di essere la creazione più 
originale dello - spirito uma¬ 
no »., 

Emanuele Azzltà 


Il vibrione «el tor» si è insediato nel Mediterraneo | Analisi sulle centrali liguri 


Perché dopo sei anni 
ancora il colera 

. V. 

Molti sono i fattori concomitanti, ma non ultime le condizioni 
igienico-ambientali - Diagnosi e terapie mediche per i colpiti 


Inaccettabili sprechi 
nella produzione 

di energia elettrica 

* »• 

Le cause: difetti di origine, impian¬ 
ti superati e. dissesti idrogeologici 


I casi (li infezione colerica 
che si sono verìOcali a Caglia¬ 
ri in questo scorcio d’autunno 
rappresentano una manifesta¬ 
zione locale di un grande fe¬ 
nomeno epidemico di carattere 
globale (pandemia) che è in 
corso a partire dal 1961. 

- Infatti la settima . pande¬ 
mia di colera, dovuta non al 
classico vibrione s<»>perto da 
Kork nel 1883, ma ad un vi¬ 
brione del colera di tipo el tor, 
è cominciata agli inizi degli an¬ 
ni Sessanta in Estremo Oriente 
(isole Celebes) e si è progres¬ 
sivamente allargata prima alla 
penisola indocinese, poi all’in¬ 
tera zona meridionale dell’A¬ 
sia e quindi, dal 1970, al Me¬ 
dio Oriente, all’Africa e all’a¬ 
rea mediterranea. 

L’Italia fu investita per la 
prima volta in modo appari- 
et^nte nel 1973 insieme al Nord 
Africa, alla Spagna e ad altri 
Paesi rivieraschi del Mediterra¬ 
neo. Il vibrione ef tor si è 
dunque da tempo installato nel¬ 
la-nostra area geografica e dol^ 
biamo aspettarci, - soprattutto 
nella tarda primavera ^ in at^ 
tunno, ' Foccasionale manifesta¬ 
tone della sua presenza. 

. Il fatto che questi episodi 
epidemici .siano dovuti al vi¬ 
brione el tor e non al vibrio¬ 
ne classico è di estrema impor- 
taza ai Uni della profilassi. In- 
fali il vibrione el tor aniscc ad 
una rarnere virulenza (ribello 
al colera classico) la capacità 
di persistere, a lungo neiram- 
biente e di mdtiplicarvm al 
di fuori deU’organiamo uman^ 
nonché la capacità dì dar luò¬ 
go a molte forme lievi di enie- 

^ritc. ' ^ 

> Di fronte al etdera elaaskp 
valevano in modo decisivo le 
misure di quarantena c di iso¬ 
lamento degli ammalati; di fron¬ 
te al vibrione ef tor qu^e mi¬ 
sure sono più difficilmente ap¬ 
plicabili e sono meno stcrtre. 
11 colera classico era caratie- 
rinato da un’altissima mortali¬ 
tà che ascendeva fino al 50% 

dei colpiti e che poteva esse¬ 

re ridotta al di sotto del 5% 
Colo con adeguate ed intense 
terapie mediche. Il colera at¬ 
tuale di tipo el tor presenta una 


mortalità molto minore, fino a 
circa il 5% • dei colpiti non 
curati e che una pronta tera¬ 
pia medica può ridurre a valo¬ 
ri tras<nirabilì. 

' La terapia si basa essenrial- 
mente sulla somministrazione 
agli ammalati di adatte soluzic^ 
ni saline e sulla stmuninistra- 
zinne di antibiotici e chemiote¬ 
rapici ben scelti. Queste diffe¬ 
renze tra il cederà classico a la 
forma dì colera provocata dal 
vibrione el tor sono la b«se del¬ 
la proposta fatta da alcuni di 
denominare quest’ultiina con il 
termine di parocolera. 

11 fatto che il vibrione ef tor 
sia capace di persisteTe a lungo 
e di moltiplieaisi nell’ambiente 
rende .difficile la bonifica di 
una zona gii invasa e adatta 
alla moltiplicazione del vibriti 
ne: acque relativamente stagnan¬ 
ti, a carattere salmastro, con 
p resenza di sostanze organiche e 
in cui giungano direttamente o 
indirettamente materiali fecali 
umani. Lo stagno di Santa Gilla 
a Cagliari presenta ({uote ca- 
ratteristiclie ed è amai fMoba- 
faìle (come del resto senitanno 
indicare i risultati delle prime 
indagini) che esso ed i iMdlti- 
schi che vi sono coltivati «ano 
la sorgente deircpisodio epi¬ 
demico verificatosL 
- Ci si potrebbe chiedere per¬ 
chè a distanza di sei anni dal 
1973r si produca un movo epi¬ 
sodio epidemico dì colera. Le 


Fondamenta 
resistenti 
ai terremoti 

MOSCA — Presso l’Istituto di 
progettasioiie degli Impianti 
idraulici del TagHtis tan — se¬ 
condo ragendn « Nofosti » — 
sono stata costruite foiMlamen- 
ta portioolannente resistenti ai 
moTlnenti sismici. Le pareti 
degli edifici, secondo stu¬ 
di, poggeraimo su travature, 
sostenute da supporti in ce¬ 
mento armato disposti a una 
certa distanza gli uni dagli 
altri, sia dal supporti-cilin- 
dil che si allargano verso l’al¬ 
to, sia dalle travature. 


possibilità di interpretazione 
sono molte e non sarà certo 
facile rispondere con sicurez¬ 
za a domande del genere. In¬ 
nanzitutto bisogna tener conto 
del carattere capriccioso e mal¬ 
prevedibile dei fenomeni epide¬ 
mici; questi infatti si verifica¬ 
no per la coincidenza di molti 
fattori come adatte condiriooi 
sta^onali e meteorologiclie, pr^ 
senza di vibrioni colerici iti nu¬ 
mero adeguato, allentamento 
delle n(xine igieniche (la «4- 
tivazione dei tnoUuschi nello 
stagno di Santa Gilla dopo il 
1973 era stata severamente v» 
tata ma pare che negli ultimi 
anni il divieto non sia sialo 
rispettalo). . ' ' - . 

Infine Insogna tener oooto 
che anche ammesso che il vi¬ 
brione ef tor fosse dd tatto 
scomparso dalla zona di Ca^ia- 
ri dofN> n 1973, è facile che vi 
si sia introdotto di nuovo attriH 
verso le feci di portatori sani 
o di ammalati di lievi forme di 
enterite cderica. 

Nel 1973 il mondo medico 
italiano fu preso alla provvi¬ 
sta dopo quasi cìnqnant’anni 
di assenza del colera. Oggi sap¬ 
piamo bene di che si tratta e 
medici ed autorità sanitarie 
sanno bene rame fare per im¬ 
pedire la diffusione di questi 
fenomeni eindeniici e per cura¬ 
re efficacemente gli ammalati. 

Franco Graziosi 


T • m* . ^ OdO f > 

Impianti mobili due implaiil 

di dissalazione 
in Gran Bretagna 

LONDRA —Un impianto com- 
pleto di dissalazione che può 
essere montato su autocarro 
o rimorchio e spoatarsl in 
punti diversi, onde sostituir- 
si a più maodiinari, sta en- ™ 

traodo in largo uso In Gran “ ” ostina 
Bretagna. Esso è studiato per Ma si tr 
funzionare ccm calore a dm- fatti di cn 
ss gradazione, fino a « fra- parati, o pi 
di, e può trattare acqua zia ribill tare 
marina che salmastra. affermano i 

L’acqua dolce prod<4ta per ci lavorano 
evaporazione sotto vuoto è meglio per; 
esente da sali. triclie. la c 


Ci sono due modi di rispar¬ 
miare energia. Uno, invero 
piuttosto brutale e semplici¬ 
stico, è basato sul ta^o 
« tout court » dei consumi co¬ 
me ad esemitio, il piano na¬ 
zionale per la riduzione delie- 
ore di riscaldamento, le cui 
conseguenze ' sono iiievitabil- 
mente im abbassarsi delia 
qualità della vita. Ce n’è un 
secondo, certamente più com¬ 
plesso, ma ben itiù serio e 
razionale, fondato sull’elimina¬ 
zione di inutili sprechi. E dò 
vale non solo per il consumo, 
ma anche per la produzkKie 
di energia. 

In Italia è stato oonqituto 
qualdm passo in questa dfane- 
zione? Certamente d. ma non 
certo a tutti i livelli -di inter¬ 
vento a cui sarebbe stato pos¬ 
sibile gtungeie. Induce a que¬ 
sta oonsiderasione una senmU- 
oe campioDe condotta 

su alcune centrasi termoeM- 
triciie. termonucleari e kbo- 
elettriche del nord Italia. Ve¬ 
diamone brevemente i risul¬ 
tati, tenendo conto che una 
centrale termoelettrica efll- 
dente (a petrolio o a carbo¬ 
ne) rende dica fl 40%. l^iie- 
gsto in altre parole, signinca 
che il 40% del calore conte¬ 
nuto nel combus ti bile si tra¬ 
sforma in ooRcnte elettrica, 
mentre il reetante 00% viene 
ceduto aD’anibieUte esterno 
tramite le acque di raffredda¬ 
mento, i fumi e altre perdtte. 

■ T’Tfmift*”** le Ten t r » ^ t ter- 
modectriebe ddla Uguiia, no¬ 
tiamo come una aobi, qùdia 
di Vado, abbia rendimenti ac¬ 
cettabili. Pier le albte ne sia¬ 
mo assai lontanL con spretili 
conseguenti. 

Ad esempio, nella centrale 
di Genova abbiamo trovato 
due impianti con l’inflnia resa 
dd 30dl%, ed un terso con 
U at,5%. A Speda la sttua- 
siooe è analoga, anphe se il 
icodiment o finale è le gger- 
mcnte migliore. (9 hanno dtie- 
gato dte la di Speda 

si basa su un progetto sbaglia¬ 
to, nato male fin dalle cilgi- 
td, mentre, per Genova, d 
tratta di imptanti oliaoieti die 
d si ostina a non r inn ovare. 

Ma si tratta solo di «di¬ 
fetti di cr es dta », presto su¬ 
perati, o piuttosto di «ingus- 
ribiU tare d’origtaw», come 
affermano molti di coloro dw 
d lavorano dentro? E non va 
meglio per le oentisU idrodef- 
triche. La qusnàtà di ene r g i a 


prodotta da una centrale idro- 
dettrica è proporatonale al 
quantitativo di acqua conte¬ 
nuto nd suo badno in rap¬ 
porto all'altezza di caduta. A 
causa dd generale dissesto 
idrogeologico che caratterizza 
l’intero Paese, la totalità dd 
laghi artifidali italiani è, più 
o meno, ostruita dai detritt e 
dai fan^ trasportati in modo 
anomalo (tau* acoue. 

In alcuni cad i depositi ar¬ 
rivano anche al 10-20% del vo¬ 
lume deUInvaso, con pro¬ 
porzionale caduta dd rendi¬ 
mento. 

Ad esempio, l’ENEL die si 
appresta a ripristinare la diga 
di Molare, ha considerato che 
il badno è setnlpieno di ter¬ 
ra? DsDe noske informazioci 
ciò non risdta. Arrivati a 
qu esto p unto isnmmo grati 
ali'ENEL se foimne dati cor¬ 
retti sul ren dim ento termico 
reale di ogni singda centrale 
teimodettrlca italiana, non- 
dié ddla percentuale di ridu- 
sicne di coatefuto degli inva- 
sL causato dai detriti alluvio- 
nsh di fiasnini centrale idro- 
dettrica. 

Par ritenendo valida e giu- 
sUficata la ridiieeU deU’ENEL 
di nuovi im pt anti per la pro- 
dnsione di corrente, nem pos¬ 
siamo non c h iederc i perd)6 
non d dia la priorità all’di- 
mirmi o ne daga y rec fai im- 
prod utoi v l in qn^ già esi¬ 
stenti, sostituendo znscdiinBri 
o b sol eti o dtsgtiati di pro¬ 
getto, con altri moderni, fa¬ 
cendo dragare eli invasi ddls 
dighe, limboocaendo o rlas- 
e ra t e nd o idrogsologicamente i 
ba cini Imbriferi montani inte- 
reaeati SOS produdone di ener¬ 
gia, non solo per evitare llz»- 
tcrnmento dd laghi artiflciau, 
ma andie per avere più acqua 
ed in modo più om o ge n e o nd 
corso ddl'snno. 

Solo In questo modo si re- 
cigwrerdibero molte oenUnaia 
di mlliaDi di metrietd}| di ac¬ 
qua ogni uno e non ci sareb¬ 
be pHi Uncno com» oggi av¬ 
viene di so ttrarr e acque irri- 
nondabOl aU'Sgiioottura per 
fare co rr anl e . 

Certo qurata non è una prò- 
pos ta riaoln tiva dot il ‘ 

ma energetico italiano. Potreb¬ 
be però far risparmiare alcu¬ 
ne di ntiUanli aUkn- 

no in valuta pregiata. Non è 
molto, ma non è n e mm eno 
poco. 

Guid o Mfifizofio 


In* 


MOTORI di Fernando Strambaci 


Con la nuova versMNie della Beta 
toma la Landa dei tempi d'oro 

Su una mficcanicfi collaudata, allostlmonti di alto llvallo a ttrumentaziona di avanguardia 
Una plancia molto originale - Due soie cilindrate per la berlina: 1600 e 2000 - Le presta¬ 
zioni o i consumi 




La modernUtIma plancia portasirumenti delle nuove versioni berlina della Landa Beta e, a destra, una vista del 
conforlevolissimo Interno della vettura. 


Lancia Beta sette anni 
dopo. Per la nuova versio¬ 
ne della berlina, presenta¬ 
ta staticamente al Salone 
di Fraiicoforte, è giunta, 
con la commercializzazione 
In Italia, l’ora della veri¬ 
tà. E’ o non è la vettura 
che consentirà ai « lanci- 
stl» di sentirsi, come ima 
volta, automobilisti un po’ 
diversi dagli altri, ossia au¬ 
tomobilisti sicuri al cento 
per cento della loro mac¬ 
china? Si sarebbe tentati di 
rispondere affermativamen¬ 
te vista la cura che, alla 
Lancia per tm verso e alia 
Pinlnfaiina per l’altro, han¬ 
no posto per fare della Be¬ 
ta una macchina che, pur 
in tempi mutati, riesce a 
non far rimpiangere le au¬ 
to della Lancia dei tempi 
d’oro, quando le Lancia e- 
rano sinonimo di perfezio¬ 
ne meccanica e di tecnica 
d'avanguardia. 

L'impronta Lancia nella 
Beta la si nota gà dal fron¬ 
tale. con' la calandra che 
richiama l'antico marchio 
nello stesso identico modo 
della Delta e che denuncia 
quindi lo sforzo di dare 
una precisa immagine alle 
auto della marca torinese; 
ma è aU’intemo vettura 
che, soprattutto, questo 
sforzo ha dato i risultati 
migliori con soluzioni awe- 
ninstiche che solo all’appa¬ 
renza contrastano con la 
fama di conservatori di etti 
godono i «lancistl». Per¬ 
chè, sia detto una volta per 
tutte, i «lanclsti» erano e 
sono conservatori nell’ac¬ 
cezione migliore del termi¬ 
ne, nel senso cioè òhe han¬ 
no sempre preteso che ve¬ 
nisse conservato quanto fa¬ 
ceva delle Lancia auto mi¬ 
gliori delle altre. 

Sulle Beta — e lo dimo- 
' stra ariche il prezzo che, 
chiarvi in mano, è stato fis¬ 
sato in 9.764.000 lire per la 
versione con motore 1600 e 
in 10.685.000 lire per la ver¬ 
sione con motore 2000 — 
c’è tutto quanto si possa 
pretendere da macchine di 
questa categoria; TaboUdo- 
ne della versione 1300 col¬ 
loca infatti le nuove berli- ' 
ne nel settore medio-alto 
del. mercato. 

la meccanica delle Beta 
conserva il suo alto livel¬ 
lo, rii interni sono stati 
qua» interamente rifatti 
con perfezionamenti anche 
di dettariio die esaltano 
qualità e confort, ma il 
massimo è stato realizzato 
con la plancia. 

Limitiamoci' quindi alla 
plancia, dopo aver ricorda¬ 
to che le Beta berlina han¬ 
no motore anteriore tra¬ 
sversale a doppio albero di 
distribuzione in testa, ac¬ 
censione dettronica, cam- 
- biò a cinque vdocttà oppu¬ 
re automatico Lamia, im¬ 
pianto frenante Superdu- 
ptez, sonpensionl a quattro 
ruote indqietidenU secondo 
un sistema di elevata preci- 
sitme geometrica, idrogui¬ 
da di serie sulla 2000 e a ri- 
dtiesta sulla 1600. 

La plancia dunque. E’ co¬ 
struita con .im laminato 
sottovuoto privo di qual¬ 
siasi inserto metallico e ri¬ 
coperto da una schiuroatu- 
ra integrale. E’ suddivisa, 
in due parti fondamentali: 
quella di fronte al guidato¬ 
re, con tutti gli strumenti 
ben visibUi attraverso il 
volante; quella laterale do¬ 
ve sono raggruppati tutti 
gU intemittori ad eccezio¬ 
ne di qaelU convenzionali 
zlsteman sul planttme del 
volante. Di fianco agli in¬ 
terruttori a pulsante sono 
raggruppate le luci ^da. 

La strumentazione è inte¬ 
grata da tm sistema elet¬ 
tronico di controllo feon- 
trol sgetem) che consente 
di 'verificare, sia prima del- 
rawismento sia durante la 
marcia, le coocUzioni di ef¬ 
ficienza delle funzioni idù 
importanti della vettura: 
i mp i an to flenante, slimen- 
teaione del circuito elettri¬ 
co, ltd»iacasione dèi moto¬ 
re, inqdanto di ffluminazio- 
ne e ster na. 

Quaztlo il control sgstem 
non è feaeiito, pr e mni do 
ITotenuttore leostatico del¬ 
la plaDCia portastennienti 
si controlla l’efBciensa dèl¬ 
ie spie lumtaMoe iclaUve a 
quattro ftmaiani: riserva di 
car b u rante, eventuali ava¬ 
rie all'Impianto frenante 
(Insufiteiente livello dèi li¬ 
quido o usure delle pasti¬ 
glie). eccessiva tennmnatu- 
ra ddl’oUo del cambio au- 
tomaUco, se la ve ttur a ne 
è dotata. 

Con qaaata atnmienteaio- 
ne, à chiaTO, suBa Beta si 
viaggia s em p re orile migUo- 
ri c o mli so n i di 
poasfitili. n dom non gua¬ 
sta su marrJiins tbe posso¬ 
no la a riu nf w e 1 170 e i 
Ilo chuanMèrl orari, e che 
coprono il Chaametro con 
partenaa da feimo in po-. 
co più di 20 secondi. Altro 
particolare da non 'dimen- 
ocare: le Bete (a 120 ora¬ 
ri) consumano soltanto In¬ 
torno ai 10 litri per 100 
chilomstri. 


Le Guzzi non hanno nulla 
da invidiare alle giapponesi 

I progressi compiuti dimostrati dai nuovi modelli di motociclette 
presentati al Salone di Milano 







La moto Guzzi « V 35 Imola » e, a destra, la singolare estetica dalla 125 bicilindrica. 


Bellissime le nuove Guzzi viste al Salone 
del ciclo e motociclo di Milano. Ci sono 
voluti fdeuni anni per rimontare il distacco 
tecnologico ed estetico che ci separava dai 
giapponesi, ma riteniamo che, ormai, la 
lotta sia ad armi pari. 

La casa di Mandello del Lario fedele ad 
tm suo stile sobrio, elegante s sempre 
improntato alla massima funzionalità, ha 
presentato la serie «Anni 80»'nella quale 
spiccano soprattutto due modelli. 11 primo, 
e, riteniamo, il più interessante iier l’am- 

8 ia fascia di mercato a cui si rivolge è 
125 bicilindrico 4 tempi ud avviamento 
elettrico che offre prestazioni di rilievo 
(16 CV e 130 km/h con un consumo nor¬ 
malizzato di 3,3 litri per 100 km) ' ed ima 
estetica moderna e personalissima che pia¬ 
cerà sicuramente ai giovani. 

La forma, filante, è caratterizzata da due 
linee sovrapposte, una costituita dal com¬ 
plesso di scarico e l’altra dal serbatoio- 
zella-parafango posteriore-fiancgtlne che 
sono realizzati in modo da formare un tut- 
t'uno. In particolare, la parte superiore del 
serbatoio si -apre dando accesso al tappo 
della benzina, al serbatoio dell’olio del 
freno a disco e ad un -vano porta oggetti. 

L’altro modello «interessante» è il V35 
Imola, versione sportiva della V35 II (che 


sostituisce migliorandola nei dettegli la 
precedente V35). Una media cilindrata dal¬ 
la linea aggressiva, accenttiata dal colore 
rosso e da un bel cupolino che racchiude 
il faro e la strumentazione, offrendo al 
- pilota, in posizione abbassata, una discreta 
protezione dal vento della corsa. Prestazio¬ 
ni: 36 c;v a 8200 giri al minuto, 160 km/h. 

Apprezzabili poi la 850 T4 dotata di un 
cupolino molto protettivo adatto al turi¬ 
smo a largo raggio; nuova la seUa, più 
grande e soffice; nuove le marmitte, più 
belle e solide delle precedenti; nuova la 
adozione del cruscotto in materiale anti¬ 
urto inserito nel cupolino; migliorata an¬ 
che la posizione di guida. ... 

E per finire, l’ammiraglia 1000 SP, una 
vera gran turismo perfezionata ne-lla ca¬ 
renatura, ora adatta anche a persone di 
alta statura; migliorata nella sella, più 
grande e confortevole; nelle marmitte più 
, silenziose e che facilitano il montaggio di 
borse rigide. La verniciatura e le finiture 
dei particolari sono molto curate, come 
si esige da una moto di questo livello; 
la posizione di guida appare più etnnoda 
e dovrebbe consentire di viaggiare per 
centinaia di chilometri senza stancarsi. 


Il gommone diventa a reazione 
G si pud fare da seii il cabinate 

Al Salone di Genova si è saputo di un accordo Pirelli-Piaggio per mez¬ 
zi di salvataggio e d'una proposta per gli appassionati della nautica 


In gonunone col jet: na¬ 
to per scafi scffisticati e 
spei^entali, hi pochi anni 
il motore nautico a reazio¬ 
ne ha conquistato la pro¬ 
duzione in serie. Le pic¬ 
cole imbarcazioni in vetro¬ 
resina dotate di jet sono 
sempre più mimerose: ci¬ 
tiamo per tutti il picctdo 
RIO 380 Jet che monta sul¬ 
lo scafo che esce dai can¬ 
tieri di Sarnico un entro¬ 
bordo Piaggio KS 150. 

Ora sembra profilarsi 1’ 
ipotesi di im accoiqtiamen- 
to del jet col gommone e 
non è da eschidere che la 


Con l’ottica 
dd disagno 



« VMbre l’avMiiMàn», • 
tatM ciò eh» ti ni»«re 
tv ttrsda • «rii'acq»», at- 
Irarert» l’ottica M tiit»- 


prcpaw a «Aot» S Ov- 
tign », «na p»bàHc«iltiit 
. Mmc u r a lt con tatti in 
i t a liana .a biglkaa di evi 
ò otcH» in qaaati i f tin i 
H nanwra 1. F, nataraL 
mantt, r ic ch it a i nia «R di- 

HNòi Àd «dati^ can¬ 
tra» », dal caiiauiwi piò ' 
pfa iti g l a il a dai piò fa- 
mali «datignart». La rl- 
vltta ò diratta da Fahrio 
cinti. Ogni nomar» coita 
3.000 Uro. 


cosa nel prossimo futuro 
abbia un seguito nei setto¬ 
ri più popolari del merca¬ 
to nautico... 

Da una parte, infatti, i 
motori hanno raggitmto di¬ 
mensioni e peso sempre 
itiù tollerabili, dall’altra i 
canotti si sono evoluti con¬ 
quistando doti di robustez¬ 
za, rigidità e portata tali 
da consentire Tabbinamen- 
to. - 

La proposta è stata avan¬ 
zata dalla Pirelli e dalla 
Piaggio, attraverso tm ac¬ 
cordo che ha consentito di 
mettere a punto uno stu¬ 
dio per rnutaUaztane di 
due motori KS 150 e KS 
200 sui ben noti «Laros». 
L’inconsueta motorizzazio- 
■ ne avviene montando fi 
propulsore con un casso¬ 
netto che,'durante la navi¬ 
gazione, diventa un sedile 
per due persone, mentre il 
montalo e lo smontaggio 
richiedono operazioni — si 
assicura da parte delle due 
case produttrici — non 
molto più difficili die per 
i cornimi fuoribordo. 

L’obietUvo è, per ore, 
quello di realizzare un nar 
tante di salvataggio, in gra¬ 
do dL tetervenire in condi¬ 
zioni di grande sicurezza 
con tempo sfavorevole 
(senza elica si può opera¬ 
re anche in proatimità di 
persone in acqua). 

La prima serie dei «La¬ 
ros Jet» non sarà messa 
in vendita a] pubblico, ma 
destinata a corpi, enti, as¬ 
sociazioni chiamati a svol¬ 
gere operazioni di soccor¬ 
so. 

Rivolti al pubblico, inve¬ 
ce, i «kit» che consento¬ 
no di costruirsi da soli un 
cabinato. E’ l’a^iraziane 
di molti «^passionati di 
nautica, che in nessun mo¬ 
do riuscirebbero a mettere 
’ insieine i rofitoni necessari 
per comprersi il cabinato 
già pronto. Mòno difficile 
raggranellare la cifra, più 
.abbordabile, necessaria per 
conq>rare i pezri da met¬ 
tere insieme per «farsi la 
barca», sempre che, natu¬ 
ralmente, si abltia il tem¬ 
po necessario, o si decida 
di investire le domeniche 
in un lavoro faticoso e im¬ 


pegnativo (c’è davvero po¬ 
co da scherzare: si rischia 
di colare a picco). 

Le proposte di «kit» sid 
mercato sono molte e inte¬ 
ressanti; ma im ostàcolo è 
rappre sentato dalla neces¬ 
sita di spario: chi non, ha 
im vasto giardino a. dispo¬ 
sizione non può neanche 
cominciare. . 

Consci di queste difficol¬ 
tà qualdie arioida e qual¬ 
che commerciante hanno 
penesato di mettere a dÌ^M>- 
sizione l’ambiente adatto, 
gli attrezzi necessari, se 
non addirittura le scatole 
di montaggio. La più re¬ 
cente di queste iniziative, 
presentata al Salone di Ge¬ 
nova, è Tapertuia di un 
«centro di completamento 
e costruzioni in kit Spazio 
Vivo», in via Bellarmino a 
Blilano. 

Il Centro, presentato al 
Salone di Genova, offre la 
possibilità di realizzare im- 
baroarioni, dalla piccola 
deriva, fino al cabinato su¬ 
periore ai sette metri, nu 
anche di arredare camper, 
caravan e autoteride. 

G.C.BO. 

• n motore deQa «tas» eon 
l’agltanta (S ima ventoto da val- 
ooto in d urti U fc può oaere ott- 
Itiaato per p rod ui ia aria caM» 
e qotodl elortre prodotti o rt- 
teaUire araUentt. n aMema via- 
ne p ropoa to dalla Fiat. L'aria 
aspirata dal motore è spinta v«r- 
90 la tona di t i trtcc a tlonf attre- 
rerso ODO acatnbiatore, dova re¬ 
cupera u calare dei fw di eca- 
Hco. n calore residDo dei gaa 
e quello oonteooto neQ'Zria do- 

perte recup e ral o in tm aecoodo 
vrantfHatore, dove aw leoe a pre- 
rtsealdameoto dtil’aria aaptrèta. 
n motore vleM lèntitu ad ima 
potenaa di 15 CV. LVneiila di 
wntflaetnii» ò di 5700 a «BO còl- 
localorie per ora e l’eoerfia dl- 
sponlbOe per n riteaUeneato 
rra riAM e aOAOO cbUocalorte 
per ora. . 


• nrnimwfc un motore Oieeel 
«RoDs Boyoe» fl na ovD carro 
armato britannico alOT 00 » 
destinato a rinnovare fl pareo 
ddl’eaercito Inglese. II motore 
della ■ Rolls » è ata|o eoelto per¬ 
chè piò ooo n otnieo di una rtvo- 
luclaaaria turbina a gre sitatiail- 
tensa (la cAOT ISOO») con cui 
era In tiallottagflo. 
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Un «pacchetto» dì produzioni internazionali . ; Uadattamentò teatrale del testo di Camus a Roma 


Rovistando nel sacco 
di «Firenze cinema» 

La rassegna tra convegni e proiezioni catalizza Tattenzione 
del .pubblico • « L^albero dei desideri » del georgiano Abuladze 


Quella peste che obbliga 


a tare 1 oonti con se stessi 

Il momento ’ì di passaggio fra la solitudine e la solidarietà - Vaga. ambientazione afri¬ 
cana Riduzione di Uccio Esposito e Dino Lombardo che cura Tallestimento 


Nostro sorvizio 

FIRENZE — Recisa per le po¬ 
lemiche e il rifiuto della cit¬ 
tà l'appendice scomoda del 
David di Donatello — ^e- 
st’anno parcheggiato a Ro¬ 
ma — cFircnze ciifema» sem¬ 
bra catalizzare in questi gior¬ 
ni, tra convegni e proiezio- 
ni, l'attenzione di un pubbli¬ 
co sempre più sollecitato dal 
fiorire nel capoluogo tosca¬ 
no di iniziative culturali. - 

La stagione è densissima di 
appuntamenti, teatrali, musi¬ 
cali, mostre, laboratori, ma il 
cinema, sottratto alla spira¬ 
le e alla crisi di un mercato 
disordinato, e nonostante la 
sua recente «scoperta» da 
parte degli Enti locali e dagli 
organismi politici sta realiz¬ 
zando indici di gradimento. 
Restano semmai le perplessi¬ 
tà sulle scelte e sui costi di 
certe operazioni internaziona¬ 
li che non sempre, a parte gli 
intenti e l'apparato pubbli¬ 
citario, si rancano nel tessu¬ 
to pur vivace e ricettivo del¬ 
la città e della regione. 

Lo si. vede anche nei crite¬ 
ri selettivi, poco chiari e for¬ 
se casuali, che hanno guida¬ 
to la rassegna « Cinema fuo¬ 
ri sacco » ospite del rinato ci¬ 
nema Alfieri. Scremando di 
festival in festival alla ricer¬ 
ca di prodotti di qualità da 
proporre al circuito cultura¬ 
le e non ancora ingeriti dalle 
sacche distributive nazionali, 
i confezionatori del pacchet¬ 
to hanno forse più tenuto 
conto di una rappresentatività 
internazionale a questo mini- 
festival fiorentino, che non 
delle reali possibilità di at¬ 
trazione per il pubblico. 


Ad aprire la rassegna in mo¬ 
do forse inconsciamente pro¬ 
vocatorio, è stato proprio quel- 
l'AIbero dei desideri del geor¬ 
giano Tenghiz Abuladze che la 
giuria del premio Donatello, 
allontanata da Firenze, ave¬ 
va gratificato del massimo 
riconoscimento. Ed il film di 
Abuladze indubbiamente lo 
merita per la sua straordina¬ 
ria sensibilità delle radici 
culturali di una terra insoli¬ 
ta, la Georgia, vista attra¬ 
verso la delicata storia di un 
amore sfortunato che infran¬ 
ge le tradizioni e i pregiudi¬ 
zi. Nella qualità della rappre¬ 
sentazione il racconto cinema¬ 
tografico di Abuladze si di¬ 
stende secondo il ritmo delle 
stagioni, cogliendo nella ter¬ 
ra come negli uomini, i diver¬ 
si, l'annuncio inevitabile del 
nuovo, di .una primavera rivo¬ 
luzionaria. , 

' Su ben altro piano figura¬ 
tivo, legato al nuovo reali¬ 
smo del cinema tedesco con¬ 
temporaneo, Albert Warum? 
di Joseph Rodi, da poco lau¬ 
reatosi alla prestigiosa scuo¬ 
la di Monaco, esplora il diver¬ 
so nella figura allucinante 
dello psicopatico Albert tor¬ 
nato dall'opedale.nella provin¬ 
cia bavarese. Li TosUlità di 
tutti, il pregiudizio, la nega- 
zione ad un suo reinserimen¬ 
to neUa normalità, provoca¬ 
no la sua definitiva, tragica, 
emarginazione: in Bassa Ba¬ 
viera continuano le scene di 
caccia. 

Già meno convincenti inve¬ 
ce le scelte di Anna Maria 
Tatù a rappresentare l'Ita¬ 
lia: Apocamonkey, un inter¬ 


vento su New York durante 
ia lavorazione di Ciao ma¬ 
schio di Perreri, che tra fin¬ 
zione e realtà tenta la tra¬ 
scrizione di un impatto emo¬ 
zionale con la metropoli; Il 
doppio sogno dei signori X 
che si preannuncia tortuosa 
esplorazione del tempo e del¬ 
l'inconscio con intermezzi di 
animazione. .v - ■ . 

Di nuovo rigore figurativo e 
tensione narrativa il cecoslo¬ 
vacco Ombre di una calda e- 
state di Vlacil, drammatica vi¬ 
cenda avventurosa di banditi, 
vendette e umili giustizieri in 
una sorta di western dell'Est 
costruito con meditata lentez¬ 
za. Lentezza compositiva che 
si può anche ascrivere allo 
svedese Sjoman della nuova 
schiera postbergmaniana che 
proseguendo la sua provocato-, 
ria ricerca sul potenziale e- 
rompente di sesso e politica, ' 
elabora con il suo ultimo film 
Linus una allegorica educa-. 
zione sentimentale di un ado¬ 
lescente nella Stoccolma degli 
anni 30. II giovane, nel sor¬ 
dido microcosmo di un vecchio 
edificio, percorre le tappe del¬ 
la conoscenza, dal delitto po¬ 
litico aH'inizlazione sessuale, 
dalla mercificazione dei rap¬ 
porti all'ambiguità astratta 
dell'arte. 

- Altro appuntamento di rilie¬ 
vo sarà Messidor dello sviz¬ 
zero Tanner, che chiuderà la 
rassegna con l'amara vicen¬ 
da di un itinerario femmini¬ 
le: due ragazze inquiete in 
cerca di una vita forse ine¬ 
sistente. Tutto nel sacco di 
« Firenze cinema ». rovistan¬ 
do qua e là. 

Giovanni M. Rossi 


Gli eredi del grande jazzista a Milano 

‘ • I 

Il fantasma di Mingus 

: Deludente esibizione della Dinasty 

MILANO —- Non capita tutti 1 giorni che una grossa casa 
discografica si mobiliti per un suo musicista (U Jazz: ma 
l'accresciuto mito «post mortem» di Mingus è riuscito evi¬ 
dentemente a sensibilizzare in Italia la Wea, che non ha 
voluto perdere Tpccasione per promozlonare l'uscita, in que¬ 
sti giorni, di Ufi’albxun della Mingus Dinasty, visto che tale 
gruppo rievocativo ha suonato a Milano da venerdì a dome¬ 
nica scorsi. E Taffluenza di pubblico al Cristallo ha ricon- 
fermato l'eco di popolarità che ima frequente presenza in 
Italia, gli anni passati, ha conservato al compianto con¬ 
trabbassista, leader e compositore. 

La Mingus Dinasty, che trae il nome da un famoso micro¬ 
solco del 1959, 6 un'istituzione ufficiale, favorita e riconosciuta 
dalla vedova di Mingus, Susan, ovvero Sue, cui il marito 
aveva dedicato quel bellissimo Sue's Changes che è stato 
proposto in questi uncertl assieme a dei classici come Faubus 
o Jelly Lord ed a A Chair in thè Sky, un recente e un po’ 
discusso omaggio al contrabbassista delta cantante californiana 
Joni Mitchell. 

Per cinque settimi la Mingus Dinasty è costituita da musi¬ 
cisti legittimi in quanto a trascorsi con Mingus: il trom¬ 
bettista Ted Ciirson (nel 1960), il trombonista Jimmy Knepper 
e l’altosaxofonista John Handy (alla - fine dei Cinquanta), 
Dannie Richmond (batterista, mingubiano da sempre) e in 
misura marginale Dannie Mixon, pianista visto neH’ultima 
tournée italiana. Un altro Richmond, Mike, senza legami di 
parentela e di pelle bianca, ha assunto il delicato inesco - 
di far suonare il contrabbasso, mentre il saxofonlsta, scono¬ 
sciuto, Bill Saxton ha sostituito all'ultimo il previsto CUiTord 
Jordan (nel '64 a Bologna e Milano nel quintetto che inclu¬ 
deva anche Eric Dolphy). ' . 

.Onestamente, però, la Dinasty fa più o meno l’effetto 
della moto senza Agostini in un salone motorlstico. Nessuno 
poteva pretendere più d’una sincera rievocazione ma, pur¬ 
troppo, specie nella seconda parte gli « eredi » si .sono abban¬ 
donati a tutti i loro eccessi e debolezze plateali, con lo spom¬ 
pato Richmotid (proprio Dannie!) a fare il clown con il mi¬ 
crofono e Mixon a suonare la tastiera con i piedi, due mo¬ 
menti di una sequenza interminabile di musicisti (e non di 
musica) in liberta. . 


ROMA — La riproduzione di 
tm famoso e angoscioso dipin¬ 
to di Edvard Munch campeg¬ 
gia nel manifesto che annun¬ 
cia, al Teatro Belli, Lo Peste, 
adattamento di Uccio Esposi¬ 
to e Dino Lombardo dal ro¬ 
manzo di Albert Camus: testo 
narrativo che, apparso nel '47, 
qualche anno dopo Lo sfro- 
nieto, e airindomanl della fon¬ 
damentale esperienza della 
guerra partigiana, costituiva 
per lo stesso Camus, e secon¬ 
do i suol critici più attenti, 
il momento di passaggio dalla 
solitudine alla solidarietà, il 
« riconoscimento dell’esistenza 
di una comunità umana di cui 
si devono condividere le lot¬ 
te ». 

Esposito e Lombardo — il 
quale ultimo cura anche la 
regia — non intendono decifra¬ 
re in un senso univoco (in 
quello, ad esempio, della Resi¬ 
stenza) la polivalente metafo¬ 
ra contenuta nel libro; di cui 
si mantiene anzi la vaga am¬ 
bientazione africana (la città 
di Orano, in Algeria), soprat¬ 
tutto dimostrata dagli abiti 
bianchi e leggeri dei personag¬ 
gi, come pure da qualche ele¬ 
mento della colonna sonora 
(firmata da Sophie Le Castel), 
rinunciando anche a inserir¬ 
vi, se si eccettua una breve 
sottolineatura, accenni espli¬ 
citi alle tensioni fra i< colo¬ 
ni bianchi e gli arabi, sfocia¬ 
te poi come sappiamo in una 
lunga, sanguinosa battaglia di 
liberazione. ■ • . 

Nella scena spoglia e allu¬ 
cinata (di Lucio Parise, co- 
me i costuifil), dove prende ef¬ 
ficace rilievo una scheletrica 
impalcatura — supporto, in 
particolare, agli apocalittici di¬ 
scorsi dal pulpito del prete 
Paneloux —, i principali per¬ 
sonaggi della vicenda sono 
presenti quasi ininterrotta¬ 
mente: dal dottor Rieux, soc¬ 
correvole e partecipe, al gior¬ 
nalista Rambert, che, dopo ri- 



settimana 

musica 


Arriva 
Gato 
il «super 
traditore» 


La parabola dì Gato Barbie¬ 
ri, cosi come la raccontano gli 
amici del jazz, è semplice ed 
istruttiva al tempo stesso. Il 
giovane Leandro, partito da 
Buenos Aires in cerca di for¬ 
tuita, è fulminato da Don Cher- 
ry sulla via di Damasco (o 
di Parigi); conosce il /ree ma 
l'ambuione lò tradirà di li a 
pochi anni. Iniziò ad imbastar¬ 
dire la sua arte con melodie 
del Terzo Mondo, finì col tra¬ 
dire, sempre con la scusa del 
Sud America, il vero spirito 
jazzistico per trenta denari o 
poco più. . 

La storiella è davvero trop¬ 
po moralistica per non ' appa¬ 
rire sospetta. Quali dunque i 
peccati di Leandro? Un’« edu¬ 
cazione sentimentale » per sas¬ 
sofonisti gli imporrebbe, secon¬ 
do il decalogo: 1) non allon¬ 
tanarti dal blues; 2) non inse¬ 
guire il successo commerciale 
se questo ti può portare « fuo¬ 
ri dal jazz ■; 3) se non sei 
nero confonditi con i musici¬ 
sti afro-americani ' (se te lo 
permettono) e, copiandoli, im¬ 
para da questi. ■ 

Il m primo a Barbieri rieer- 



La bislacca ■ adunata di gruppi rock al Paialido di Milano 



Gaio Barbieri 


ca ancora una sua musica, e 
capace di grandiose deflagra¬ 
zioni emozionali ma imbarazza¬ 
to dal suo stesso coltraneggìa- 
re. Benché tormentato rispetta 
ancora l’« educazione sentimen¬ 
tale » e verrà quindi mitizza¬ 
to di santa ragione dai jazzo- 
fiU. L'uomo di Third World, 
per contro, è già un degene¬ 
rato. Secondo la parabola la 
« fuga dal jazz » (in realtà la 
scelta di materiali tematici non 
bluesistici, compiuta tanto spes¬ 
so dagli stessi bopets) contie¬ 
ne in nuce rabernzione della 
musica come merce (e dunque 
come peccato) che, si argomen¬ 
ta, è prerogativa del « non 
jazz ». Che importa, insmnma, 
se prtquìo in questa dimensio¬ 
ne espressiva il musicista ri¬ 
trova se stesso, se non altro co¬ 
me sublime incantatore? 

Per ironia della sorte pro¬ 
prio quando la musica di Gato 
comincerà a scricchioUre sotto 
il peso di un'ingombrante a- 


giografia (quella c cartolina do 
Brasil » da cui il musicista ha 
oggi cosi poca voglia di risol¬ 
levarsi) troverà nuovi e inso¬ 
spettabili estimatori: sono i 
teorici di quella « via naziona¬ 
le » al jazz che qualcuno si 
prova a praticare anche dalle, 
nostre parti, pasticciando con 
il « patrimonio folklorico ». 
L'abbaglio populista rientrerà 
col tempo, all’ex eroe dei Tre 
Mondi si rinfaccia un'anima da 
superstar e qualcuno parla di 
« tradimento ». 

I concerti che Barbieri tie¬ 
ne questa settimana (il 28 ed 
il 29 al Teatro Tendastrisce 
di Roma, il 30 al Palasport 
di Napoli) potrebbero vedere 
paradossalmente conciliati, sep¬ 
pure in negativo, gli cquivod 
dei musicofili, tutti parimenti 
traditi dall'in^abile argentino. 
Ognuno, sì sa, ha un Barbieri 
da piangere. 

L lii. 


MILANO — Il 23 novembre 
sarà sembrato un giorno co¬ 
me tutti gli àRii e la sua 
sera una sera come tante. 
Lo è stato, probabilmente, 
per chi al Paialido non c’è 
andato o, peggio per lui, non 
ha potuto esserci: la Storia,- 
si sa, la fanno le- avanguar¬ 
die mentre gli altri non sa¬ 
pranno cosa raccontare nel¬ 
le lunghe serate d’inverno. Gli 
annali del rock ricorderanno. 
questa data come « quel male¬ 
detto venerdì demenziale », 
in barba a clU invece la ri¬ 
corda come un gròsso mal di 
testa. . •- 

Ma al tempo. I manifesti 
che da alcum giorni allieta¬ 
vano i muri meneghini più 
che un mega concerto sem¬ 
bravano voler reclamizzare tm 
seminario - '<07 ^'sociologia: 
«Rock e metròpoli» il tito¬ 
lo: e, più sotto, «Rabbia e 
comportamenti giovanili de¬ 
gli anni Ottanta», n profilo 
di un-autentico j suburbano, 
palesemente emarginato, al 
crocevia tra Bowery Street 
e corso Garibaldi, completa 
graficamente la faccenda. L’e¬ 
quivoco si ' chiàrlsce dopo: 

« Cinque ore di musica con 
i nuon gruppi rock italiani », 
organizsa il Centro Santa 
Marta.-. - . 

Arriva il gran giorno e il 
Paialido, questo strano mo¬ 
numento aUa cultura pop tal¬ 
volta assurdainéate concesso 
alle attività dello sport, è 
sfacciatamente ceppo. Entran¬ 
doci non postdamo fàre a me- 
ix> di stmire il retaggio pe¬ 
sante dei temid andati, l’eco 
fetale deg^.sfondamenti, del 
De Gregori processata di Gin¬ 
ger Baker redivivo. Lo spet¬ 
tacolo inizia verso le 8 nu 
sarebbe di cattivo gusto fàr- 
^ vedere prima d^ 9 pas¬ 
sate. Ci perdiamo cosi 1 


La musica demenziale 
^nte odor di quattrini 



Il completo « I sorella maldestra » al Paialido. 


« Jumpers » e gli « X Rated », 
purtroppo non i «Sorella mal¬ 
destra»- che suonano subito 
dopo e vengono da Vercelli. 
Alavano 1 Vanadium, milane¬ 
si, la foto di Jimmy Page an¬ 
cora nel portafogli, si scalda¬ 
no le mani con l’be gotta lo¬ 
ve prima di presentare il ló¬ 
ro grande successo, I teppisti. 
Quùidi 1 «Tàke four doses» 
(letterarmente; prendine 4 do¬ 
si), sono romani e con la fisr 
sa del rock'n'roU. .. , - - 

Sul palco, attrezzato in mo¬ 
do perfettamente prqfessiona- 
le, la passerella va avanti 
per ore ed ore. I rocUsti 
Danno in media 18-20 anni, 1 
testi se li fanno in casa, a 
rima baciata (Flnardi, al caa- 
fronto, è Paul Valery), sulla 
falsariga di quella Teenage 
depressUm cantata a suo tem¬ 
po dalla «punkltudo» inglese 
degli anni ’TS-Tf. Il che, tra¬ 
dotto in soldoni e nel codi¬ 
ce terra-terra dei « Kaos 
rock », può suonare cori: «Ba¬ 
sta, basta, non ce la faccio 
più / se non arrivi tu / mi 
butto a testa in giù». 


Musicalmente, si capisce, 
molti grilli ^(kmarmo pre¬ 
sto aggiungere im quarto ac¬ 
cordo ai tre che già conosco¬ 
no a memoria. Nel Nord la 
tradizione déiVhard rock non 
è mai stata interrotta, altro 
che «New Wave». Perchè al¬ 
lora scoprire proprio adesso 
l’acqùa calda, pescare 7-8 
gnqipi e venderli al Palali- 
do come iqiettacolo? Un con¬ 
to è il fare rock alla Ca.’ Gran¬ 
de (che adesso non c’è più), 
al Santa Marta, altra cosa 
è stare a sentire gli altri che 
suonano, e magari (loro) si 
divertono. ' 

Una cosa sensata (e dun¬ 
que sospetta per i demenzia¬ 
li) sarebbe casomai far co¬ 
noscere i locali, gli strumen¬ 
ti e le idee che questa mu¬ 
sica ha messo in moto n^li 
ultimi 20 anni dalle nostre 
parti (in città come in pro¬ 
vincia). A quando un’idea co¬ 
me questa? E chi ha voglia 
di iniziare le «registrazioni 
sul campo», andando a rac- 
corilaie nelle cantine, nei cir¬ 
coli, ovvero nri suo ambien- 


• te' naturale questo rock fatto 
In casa? ' 

Chiusa la parentesi. Le pop 
stars della serata sono na- 
r turalmente gli Skiantos, giun¬ 
ti ormai al terzo IP (a quan- 
/ do il greatest Mt7), scafati 
'! quanto basta per mantenersi 
a galla con le solite scenet¬ 
te. Propongono una perfor- 
mance: «spaccatura di legno 
con cattiveria», effettuata da 
Stefano alla scure. Per il re¬ 
sto cantano (guarda caso) le 
canzoni del nuovo album. 

Chiude la parata 11 resto 
del rock bolognese, « Wind 
opra » e « Gaz Nevada ». Ami¬ 
ci e promoters ne approfit¬ 
tano per vendere fanstnes (le 
rivistuole autarchiche inven¬ 
tate dal punk londinesi) e o- 
puscoli, come Le silure d’Eu- 
rope e il Red Rormie’a Bazar. 

Va detto, per Inciso, che i 
«Gaz Nevada» (quelli di' 
«mamma dammi la benza») 
sono i soli che apertamente 
si richiamino alla nouveUe va¬ 
gite di gruppi come «Devo», 
« Ultravox », « Talking He-, 

ads». 

Per tutti quanti, belli, brut¬ 
ti o demratl, ci sarà probebil- 
mente un lieto fine discogra¬ 
fico, finalmente ohi dischetti 
veri e non nastrocassette di 
fortuna. D business (chi si 
rlvtxle) ha iniziato proprio 
raltra aera a mettere le ma¬ 
ni avanti: il «giro» non suà 
gràn cosa ma è pur sempre 
meglio che niente; in te^l 
di crisi persino i « Kaos 
rock» possono fare la loro 
figura. Il «fenomeno» inw» 
a vendere quando è sotto con¬ 
trollo, circoscritto, cadavere. 
Per questo ri è dovuto aspet¬ 
tare adesso per dulo in pa¬ 
sto al vasto pubblico' e ai 
mass media. 

Fabio Malagnini 


PROGRAMMI TV 


PROGRAMMI RADIO ANTEPRIMA TV 


Rete uno 


12.30 Uà STORIA E I SUOI PROTAGONISTI - «Sicilia 1943- 
1947: Gli anni del rifiuto» - La conquista dell’aatOQOinia 
(ultima puntata) 

13/» TUm UBRI 

13.30 TELEGIORNALE 

14JOO SPECIALE PARU1MEN1D 

14,25 RETROSPETTIVE DIDAITICHE PER UNA SCUOIA DA 
RlfORMARE - «La ricerca» (O* puntata) 

17j00 REBII - Disegni animati - Regia di Tutaka Fqjioka 

17,23 CON UN COLPO DI BACCHETTA - Un progranuna di 
Tony Binarelll (7* puntata) 

18/» GU ABfNIVERSARI - Masaccio - di Cesare Brandi 

18.30 NAPO ORSOCAPO 

18.50 L’OTTAVO GIORNO 

19;» Ul FAMMSUA SMITH • « Il compagno di corso » 

19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20/» TELEGIORNALE 

30,40 LA RKO PRESENTA - « Ut casa dei nostri sogni ■ - 
Regia di HC. Potter - Con Myrna Loy, Cary Grani, 
Melvin Douglas. Reginald Denny (1948) 

22,13 STORIE AlXo SPECCHIO - «Storia di Enrico A.» 

22.50 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 


20,30 ADRIANA LECOUVREUR - Regia di Màuro Bisognini - 
Cantano: Rama Kàbaivaoska, Frimeo Tagliavini, An¬ 
tonio Zerbini - D ir e tto re d’orchestia: Edoardo MuUer 
23/» SORGENTE DI VITA 
23,25 IG 2 STANOTTE 


Svìzzera 


ORE 17,30; Telescoola; 18: Per 1 più pioooll; 18,25: Per i 
ragazzi; 18,50: Tblei^rnale: 19/»: il mistero dsOe ostrkdie 
nere. Telefilm; 19,35: OWettivo sport; 30/16: U R egio n a le ; 
20,30; Trie^male; 20,45: I cristiani; 21,40: Danae c l assiche 
indiane; 2240: Jazz club; 22,40: Telefiontale. 


Capodìstria 


CXtE 19,50: Punto d’incontro; 30; - L’angoUno del ragazzi; 
2045: Telegiornale; 30,30: Un gaiibaVUno al convento. Film 
del ciclo dedksto al regista Vittorio De Sica; 21,Ù: nsso di 
danza; 22,25: «Tale». 


Frandu 


Rete due 


12,30 MENIT DI STAGIONE 
13/» TG2 ORE TREDICI 

IsSo EDUCAZIONE E REGIONI - «Infanzia e territorio» 
17/»TV3 RAGAZZI 

1745 SPAZIO DIS PARI - « Scambiamoci la casa » 

18/» CORSO PER BOCOORRITORI - «Le ustioni» - (O* puntata) 
1840 DAL PARLAMENTO - TB 2 l^^ortsera 
18,50 SPAZI OLIBE RO - I programmi deH’accesso 
19/e BUONASERA CON... ALBERTO LUPO • Telefilm - « D 


ptù grande colpo di Mork» 
19.45 TG t STUDIO APERTO 


ORE 12/»; Venite a trovarmi; 124»; CRi amori della Brile 
epoque; 1345: Rotocalco regionale; 14: Aujoutdlail madame; 
15: n pelano blu. Tdefibn; 1545: Contadini. Doemnentario; 
1740; nnestra su.-; 1840; Telegiornale; 1940: Attualità ìegio- 
nali; 19,45: Top club; 30; Trieglnniaki; 3045: Domande d'at¬ 
tualità; 21,40; Aragona; 3345: Salone delle feste; 23,35: Ib- 
legiornale. 

Montecarlo ; 

ORE 1745; Paroliamo e ecnUaroo. Talequis; 4940: PoUce 
Station; 1940: Notiiiarto; 30: Mannhr; 31: B àtvìoiìiire sena 
legge. Fi^ Rqpa di René Jàyet con José Noguero, Mona 
Goya; 2345; La teste del serpente. PUm. Bc^ di Jocé O. 
Maesso con Helmut Beiger, Sydne Rome; 0/»: 'Notiziario; 
0,15: Montecarlo sera. 


Radiouno v 

GKXINALI RADIO; 7, 8, 10, 
13, 13, 14, 15, 19, 2i; 23. Oie 6:; 
Stanotte stemaiie; 740: La¬ 
voro.Carii; 7,46: La diligenza; 
8,15: (HI 1 8,40: Inter¬ 

mezzo musicale; 9: Radloon- 
ch'io; 11: Graffia che ti pas¬ 
sa; 1140; Minar incontri mu¬ 
sicali del mio tipo; 13JB3; Voi 
ed k) *79; 14/» Musicalnien- 
te; 1440; Col sudore della 
fronte: per una storia del 
lavoro umano; 15,03; Rally 
154(h Enepiuno; 16,40; Alla 
breve: un giovane e la mu-. 
slcà classica; 17: Patchwork; 
Varia comanicmione per il 
pubblico giovane; 1845: L’u¬ 
manità che 'ride; 1940: Mu¬ 
siche in velette; 1940; Incon¬ 
tro con Cristian e (Xlvia 
Newton John; 2240: Sipario 
aperto. ... 

Radiodue 

GIORNALI RADIO: 640, 740, 
840, 940. 1040, 1140. 1340. 
1340, 1640, 1840, 1940, 2340. 
Ore 6: I gionii; 740: Buon 
viaggio; 8:. Musica e sport; 
9/»: Cronache di poveri aman¬ 
ti, di Vaaco piatoUni (16* pun¬ 
tate); 943: Radiodue 3131; 10: 
Speciale GR3; 10,12 Radiodue 


3131; 1143; l programmi deh 
l'accesso: Lida;.ll,52: Le mil¬ 
le canaonl; 1240; Trasmissio¬ 
ni regionali; 12,45; D suono 
e la mente; 13,40: Sound- 
track: muriebe e cinema; 14: 
Ttasmisrioni ^regionali; 15: 
Radiodue 3131; 1540: (Ht2 
economia; 15,45: Radiodue 
3131; 1647: In concerti; 1740: 
Speciale GR2; 1745: Esempi 
di spettacolo radiofonico: Mi¬ 
lano spazio musica; 1843: n 
racconto del hmedl: Il calif¬ 
fo incontentabile, di E. Flaia- 
no; 1845: I^XHtello informa¬ 
zioni; 1940: Spàzio x formu¬ 
la due. 


Radiòtre y 

GIORNALI RADIO; 8.45,10,45, 
12,45, 13,45, 30,45, 2345. Ore 
6: Quotidiana radiotie; 744SA: 
n concerto del mattino; 740: 
Prima pagina; 8,45: Succede 
in Italia, tem^ e strade; 10: 
Noi, voi, loro donna; 1045: 
Musica operistica; 12,10: Long 
playlng; 13,45: Panorama ita¬ 
liano; 13; Pomeriggio musica¬ 
le; 15,15; OR3.cultura; 15/»: 
Un certo dlacorso musica; 17: 
Leggera un libro; 1740 e 19,45: 
Spazio tre; 18.45: I faUi della 
scic^; 21; La musica di F. 
Nietzsche. 


Storia di un 
emarginato 

Prosegue sulla Rete uno, al¬ 
le 22,15, la trasmissione Storie 
alto specchio, a cura di Guido 
Levi, recentemente e iromatu- 
ramente semnparso. Realixate 
come le altre sulla ricostru¬ 
zione di lettere inviate dai te¬ 
le spettatori alla redasione 
del programma, la vicenda di 
stasera è la testimoniansa di¬ 
retta di un drammatico fatto 
di vita. Protagonista Enrico 
A., 26 anni, fi^o di una ra¬ 
gazza madre, poliomiriitico. 
costretto a trascorrere i pri¬ 
mi 20 anni della propria esi¬ 
stenza tra brefotroG, Istituti 
ggMlaliszati, dormitori pub- 

n racconto di Enrico, più 
ebe il ricordo di una tap é rieo- 
za tnfriice, diventa una sotti¬ 
le requisitoria alla società at¬ 
tuale che allontana ed emar¬ 
gina dii ha più bisogno di 
aiuto e comprenskme, crean¬ 
do angosce e disadattemento. 
Infatti anche oggi che Enrico 
ba trovato una buona siste- 
roasiane economica, la soUtu- 
dine, la difficoltà a comuni- 
cari sono temi presenti nella 
sua vita, collegati a un pas¬ 
sato che ha-lasciato il.segno 
nella sua personalità e nel suo 
comportamento. 
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petuti, estenuanti tentativi di 
fuga, affronterà la situazione 
in cui 11 caso lo ha portato; 
dall’implegatucclo Grand, che 
sogna la gloria letteraria, al 
fuorilegge Cottard, che della 
condanna collettiva usufruisce 
come di un rinvio della sua 
personale resa di conti con la 
società, a Tarrou, cronista mi¬ 
nuzioso e distaccato degli e- 
venti, ecc. , 

Ognuno Intreccia e verifica 
il suo rovello in quello degli 
altri. Il male, dicono i rea¬ 
lizzatori dello spettacolo, «non 
arriva dall'esterno, ma cova 
e risiede in noi stessi». Che 
si chiami peste, o violenza, o 
autoritarismo, o dogma, o co¬ 
me si voglia, le sue radici 
vanno ricercate airintemo del¬ 
l'uomo. 

Ci sarebbe da discutere, su 
ciò. Ma si deve apprezzare la 
coerenza con la quale la ma¬ 
teria problematica estratta da 
Camus viene calata nelle for¬ 
me d’una specie di oratorio 
profano, in cadenze quasi ri¬ 
tuali di gesti, di movimenti, 
di voci. Il limite deirallesU- 
mento è in una certa sciatte¬ 
ria, qua e là, del copione, pur 
ritagliato, in sostanza, dalle 
pagine dello scrittore france¬ 
se; ed è inoltre nei mezzi e- 
spressivi, davvero non ecce¬ 
zionali, degli attori che com¬ 
pongono la formazione teatra¬ 
le, denominata Scenaperta e 
attiva, con indubbio puntiglio, 
da circa un lustro. L’imiiegno 
che 1 suoi membri pongono 
nell’ambizioso compito, lo spi¬ 
rito di gruppo che U anima, 
meritano pero considerazione. 
Ricordiamo, dunque, tutti gli 
ùiterpreti: Achille Belletti, Ro- 
naldo Bonacchi, Stefano dor¬ 
si, Roberto Marcuccl, Walter 
Margara, Paolo Triestino e, in 
varie figure femminili, Gio¬ 
vanna Benedetto. Cordiali con¬ 
sensi alla «prima». 

ag. sa. 


FILATELIA 


Il vìzio 
capitale 
deiravarizia 

L'avarizia, si sij è uno dei 
vizi capìtoli e, a quanto sem¬ 
bra, dai /empi di Dante la 
Chiesa non è riuseita ad emen¬ 
darsene, . almeno a > giudicare 
dalla sua politicò - filatelica. 
Quando sembra cHq si comin¬ 
ci a capire che i ' collezionisti 
non sono , solo polli da spenna¬ 
re e si prendono iniziative co¬ 
me quella della mostra alle¬ 
stita nel braccio di Carlo Ma- 
' gno a sinistra della basilica di 
San Pietro'(mostra che molto 
opportunamente si è deciso di 
tenere aperta fino al 15 dicem¬ 
bre), la tentazione dell'avari¬ 
zia rispunta 'fuori cd ecco che 
si comincia a vociferare di un 
francobollo da 10.000 lire. Si 
fa girare la voce, forse per 
sondare le reazioni e forse per 
preparare gli animi alla ba¬ 
tosta. - • • ' • ' ■ 

Da molti anni ormai, la po¬ 
litica filatelica del Vaticano è 
ispirata ai criteri della più sor¬ 
dida avarizia e i francobolli 
della Santa Sede sono proba¬ 
bilmente quelli che hanno la 
peggiore situazione di mercato; 
sotto il valore facciale si trat¬ 
tano i francobolli emessi ne¬ 
gli ultimi 10-15 anni in quasi 
tutti i Paesi (non esclusa la 
opulenta Svìzzera), ma ben 
pochi francobolli hanno una 
situazione paragonabile a quel¬ 
la di talune emissioni vaticane 
del pontificato di Paolo VI. 
Anche le emissioni più recen¬ 
ti del Vaticano hanno una si¬ 
tuazione di mercato tutt'altro 
che brillante e non si riesce a 
capire che cosa induca ancora 
la gentb ad affannarsi ad ac¬ 
quistare certi francobolli al mo¬ 
mento di un effimero rincaro 
speculativo invece di aspettare 
con calma per acquistarle sot¬ 
to il facciale. Il prestigio re¬ 
ligioso che dovrebbe circonda¬ 
re i francobolli vaticani non 
riesce a divèntare un elemen¬ 
to determinante dell’orienta¬ 
mento di mercato e pertanto i 
responsabili della polìtica 
telica del Vaticano dovrebbero 
affidare il successo delle loro 
emissioni a fattori più terreni. 

La via imboccata con la .mo¬ 
stra organizzata in occasione 
del cinquantenario dei franco¬ 
bolli vaticani è quella giusta 
e dovrebbe essere seguita, sia 
dando vita a valide iniziative 
. di propaganda, sia dosando o- 
culatamente le emissioni e il 
loro costo. La filatelia è per 
le amministrazioni postali una 
gallina dalle iiova d’oro e do¬ 
vrebbe : perciò essere trattata 
con qualche riguardo (o, al¬ 
meno, con un po' più di fur¬ 
beria). 

UNA VALIDA INIZIATI¬ 
VA — A partire dal numero 
19, il Collezionista - Italia fila¬ 


telica ha profondamente tra¬ 
sformato la rubrica « Pre-zzi di 
mercato », pubblicandola iu fa¬ 
scicolo separato come « Sup¬ 
plemento finanziario ». L'inte¬ 
resse del fascicolo consiste nel 

. fatto che per ogni serie sono 

• riportate le quotazioni dei ca< 
taloghi Sassone e Unificato, ol¬ 
tre che del catalogo Bolaffi, e 
sono raggruppato tutte le of¬ 
ferte d'acquisto, con i'indica- 

'l tìone del prezzo e del compra- 

’l tore. Il supplemento cosi con- 
cepitò costituisce un punto di 
riferimento circa la reale si- 
tuazione del mercato, un buon 
esempio di informazione < che 
non si limita olla citazione del- 

. le quotazioni del catalogo « di 
casa u cd un utile servizio per 
chi intendo vendere franco¬ 
bolli. ' ■ ' 

BOLLI SPECIALI E MA- 
NIFE.STAZIONI FILATELI- 

■ CHE — Nel campo del bolli 
speciali è stato battuto un prl- 

. mato negativo: con un comu¬ 
nicato datato 12 novembre è 
stato annunciato un bollo usa¬ 
to il 28 ottobre, con la pre¬ 
cisazione che il termine per le 
richieste di bollatura era pro¬ 
rogato di 30 giorni. Poiché 
penso che una slmile indecen¬ 
za sia possibile solo come ri¬ 
sultalo di poco onorevoli mani- 

■ polaxioni e poiché ritengo fer¬ 
mamente che i commentatori 
filatelici non facciano il loro 
lavoro per essere pigliati a gab- 

,bo da chi si diletta di scherzi 
del genere, evito di citare la 
manifestazione per la quale si 
è fatto un simile strappo ad 
ogni regola. Presso gli sportelli 
filatelici delie direzioni provin¬ 
ciali di tuttA Italia, il 25 no¬ 
vembre, in occasione dell’emis¬ 
sione della serie di tre franco- 
bolli celebrativa della XXI 
Giornata del Francobollo, sono 
stati usati bolli speciali; visto 
il ritardo con il quale tale uso 
è stato annunciato, il termine 
per le richieste di bollatura é 
prorogalo di 10 giorni. i . 

Oggi, 26 novembre, à Na¬ 
poli (Maschio Angioino) sarà 
usato un bollo speciale in oc¬ 
casione della IX Mostra cine¬ 
matografica internazionale «Na¬ 
tura, uomo, ambiente»; il ter¬ 
mine per le richieste di bolla¬ 
tura é prorogato di 10 giorni. 
A Modica (Ragusa), in via 
Mercé, il 1° dicembre si tiene 
la II Mostra filatelica e nu¬ 
mismatica; nella sede della ma¬ 
nifestazione funziona un servi¬ 
zio postale distaccato dotato di 
bollo speciale. A Roma, in oc¬ 
casione della Mostra filatelica 
e numismatica che si tiene a 
Palazzo Braschi, il 2 - e il 9 
dicembre, sarà usato un bollo 
postale figurato. Il 3 c 4 di¬ 
cembre l’ufficio postale. di Ci- 
niseUo Balsamo userà una tar- 

* ghetta di propaganda delle ma¬ 
nifestazióni culturali che nei 
giorni 15 e 16 dicembre si 

. svolgeranno a Villa Ghirlanda 
Silva. 

Giorgio Biamino 
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CIT TA’ DI STRADE LLA 

IL SINDACO rende noto ebe gli atti del progetto di 
Pieno Regolatore Geneiàle del Comune, modifiiteto e 
seguito delle osservazioni dell’Asaesaorsto Regionale 
allTTrlNtnisticà, sono depositeU nella Segreteria Co¬ 
munale dal 13 novembre 1979 al 12 dicembre 1979. 
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A Butch Walts gli Internazionali 



Un «fusto» USA 
dal superservizio 
sbanca il torneo 
indoor di Bologna 

•. i • ^ ^ I 

Si è preso il lusso di liquidare McEnroe 
Ocleppo si accontenta del secondo posto 


Dalla nostra redaziona 

BOLOGNA — Li vince lui. 
Butch Walts. i campionati 
intemazionali d'Italia in¬ 
door di tennis, sconfiggen¬ 
do nella finale di ieri po¬ 
meriggio al Palasport di 
Bologna Gianni Ocleppo 
per 6-3; 6-2. • 

' Americano di 24 anni. ' 
gran fisico, nella classifi¬ 
ca mondiale prima del¬ 
la manifestazione bologne-, 
se ‘ Walts si trovava al 
44“ posto. ' Gli capita an¬ 
che. naturalmente in Ame¬ 
rica, di essere al centro 
di un'altra graduatoria: ' 
una giuria di ragazze lo 
giudica fra i' tennisti più 
interessanti e belli. In- 
somma, un fusto che an¬ 
che in campo ci sa fare. 

Arriva a Bologna per 
caso. Infatti gli offrono un 
bel pacchetto di milioni 
per fare la riserva al tor- 


neo di Milano e lui pensa 
.r di anticipare di una set- 
' timana la partenza per 
. l'Italia e di passare da 
Bologna per vedere se è 
il' caso di raggranellare 
anche li un po' di dolla- 
. ri. Non ha ([é ’ lo dichia¬ 
rerà a fine manifestazio¬ 
ne) ambizioni ' particolari 
per questi campionati, ben 
sapendo che c'è il « bam¬ 
bino » prodigio ' McEnroe. 
' Si mette però subito in mo- 
i stra: le sue battute sono 
di una potenza ragguarde¬ 
vole. Fatica non poco nei 
quarti a superare Fritz. 
, Poi sabato in semifinale, 
proprio contro McEnroe, 
. compie il suo capolavoro. 
Elimina lo stizzoso cam- 
pione in 2 ore c SO minu- 
'. ti. In finale deve affron¬ 
tare Gianni Ocleppo. L'a- 
' mericano capisce che il 
più è fatto. 


Precisione e potenza 


.E proprio ieri ~ contro 
l'italiano è riuscito a con¬ 
cludere il discorso inizia¬ 
to il ' pomeriggio prima. 

' C'è dall'altra parte un 
^ buon Ocleppo ■ che, pure' 
lui, inaspettatamente è riu¬ 
scio nella bella impresa 
di giungere alla finalissi- 
ima. Fa presto però Walts 
.ad allungare: la solita po¬ 
tenza nel servizio e i colpi 
' tagliati mettono in diffi¬ 


coltà l'italiano che però 
non si smonta e di tanto 
in tanto riesce a risponde- 
. re ottimamente; ma trop- 
.pe volte quando azzarda 
= a scendere a rete l'ayyer- • 
“ sario lo infila. H set fifii- 
sce per l'americano in 29 ' 
minuti col punteggio ■ di 
• 6-3. Si vede chiaramente 
' che c'è una notevole dif¬ 
ferenza di valori. Quel ser¬ 
vizio poi è un'ossessione; 


oltre ad essere di straor- ' 
dinaria potenza e preci¬ 
sione, Walts nello sforzo 
l’accompagna con un ran¬ 
tolo un tantino agghiac¬ 
ciante. Ocleppo non si ar¬ 
rende neppure nel secon¬ 
do set, ma la distanza fra 
i due permane e anche 
qui c'è un 6-2 che dice 
tanto. C'è comunque la 
conferma che Ocleppo ^ 
stato il migliore italiane 
visto nel torneo c il suo 
livello complessivo di ren¬ 
dimento è stato ottimo. Il 
confronto con Walts (che 
alla fine ha detto di spe¬ 
rare di arrivare entro i 
primi dieci giocatori del 
mondo l'anno prossimo) è 
durato un'ora e due mi¬ 
nuti. 

Qualche cpapavero» del- . 
la Federtennis, conversan¬ 
do con alcuni giornalisti 
(non si è ben capito se era 
stata convocata una par¬ 
ziale conferenza stampa o 
qualcosa del genere) ha . 
comunque detto che nono¬ 
stante le convincenti pre¬ 
stazioni fornite da Oclep¬ 
po in questi campionati e 
a Londra la squadra di 
€ Davis > per la finale non 
cambierà. Insomma, si 
continua come prima per¬ 
chè, si dice, quei giocato¬ 
ri che sono arrivati fin li 
devono concludere il ciclo. ' 
Successivamente si vedrà. 

Dopo la disputa del sin¬ 
golo c'è stata' la finale del 
doppio e la coppia favori¬ 
tissima McEnroe-Fleming 
ha battuto Buehning-Tay- 
gan (anch'essi americani) 
per 6-1; 6-1. Non c'è sta¬ 
ta storia: il primo set è 
durato 20 minuti e il se- 
, condo solo 18. In questo 
modo Fleming e soprattut¬ 
to McEnroe hanno sfoga¬ 
to*^ loro rabbia (si fa per 
dire) per l'eliminazione pa¬ 
tita nel singolo. 

f. V. 

Nelle foto: Butch Walts, 
a sinistra, vincitora del 
torneo e John McEnroe, il 
grande sconfitto. 
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Zero a zero: nerazzurri e irpini 
hanno abbaiato senza mordere 

Tra Avellino e Inter 
la paura fa novanta 

Primo tempo tutto per gli ospiti, ripresa tutta per i padroni di casa - Due clamorose occasioni da rete fal¬ 
lite dal precipitoso centravanti interista Altobelli - La capolista, nel finale, ha rischiato di perdere 
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AVELLINO-INTER — Piottl, foto In alto, para un tiro di Altobelll; qui sopra. De 
Ponti e una « strana s parata di Bordon. 


Da uno dai nostri inviati 

AVElilNO — Spalti caldi al 
Partenio. Numèroal ' i ' tafferu¬ 
gli tra conterranei divisi dalla 
passione calcistica. Meno ano¬ 
nimo degli altri lo scontro ver¬ 
bale'in tribuna d'onore tra la 
signora Anna Maria De Mita, 
consorte dell’ex ministro de, e 
Ivanoe Fraizzoli, presidente 
delllnter-miracolo. xl'e fattac¬ 
cio», originato da \m brutto 
fallo di Beruatto ' su Baresi, 
è avvenuto a pochi minuti dal 
termine dell’incontro. « Buf¬ 
fone! », ha gridato la signora 
Anna Maria al sanguinante in¬ 
terista. c Rompigli te gam¬ 
be!». ha poi urlato all'auto¬ 
re del fallo. 


Lady De Mte trascende 
e Fraizzoli si indigna 

La eccessiva passionalità Negli spogliatoi Fraizzoli ha 
della moglie dell’ex ministro nuovamente cmisurato le ac- 
ha suscitato lo sdegno di cese ' espressioni dell’Illustre 
Fraizsoli t^e, risentito, ha re- tifosa. » Una botta — ha ri- 
plicato aU’lndlrizBO della al-. cordato — a San Siro cacciai 
gnora: «Jfo .qttate buffone, àoUa tribuna il vice presiden- 
mm vede che perde sangue te Prisco e la sua signora 
dal naso? Mi dispiace ■ che perché beffeggiarono il Mi¬ 
proprio lei, moglie di un no- lan. Personalmente non am 


to parlamentare, dica cose 
del genere. E poi ci lamen¬ 
tiamo della violenza negli sta¬ 
di...». 


metto la cattiva educazione». 

Spalti caldi e spogliatoi an¬ 
nacquati. n presidente Sara, 
rinappuntabile public-relation 


AVELLINO: Piottl 7; Ro¬ 
mano 7, Giovannone 6; Be¬ 
ruatto 7, Cattaneo 7. DI 
Somma 7; Plga 7, Boscolo 
6, Massa 6 (dal 67’ Pelle- 
' grlnl C.), Valente 7, De Pon¬ 
ti 6. 

INTER: Bordon 6; Baresi 7, 
Orlali 6; Pasinato 6, Moz¬ 
zini 6, Bini 6; Caso 6; Ma¬ 
rini 6, Altobelli 6, Beccalos- 
si 6, Muraro 5. 

ARBITRO: MENEGAU di Ro¬ 
ma 7. 

Da uno dei nostri inviati 

AVELUNO — L’esame Avel- 
lino non promuove l’Inter. 
Ancora una volta una provin¬ 
ciale ha saputo frenare la cor¬ 
sa dei nerazzurri, bloccandoli 
sul risultato di 0 a 0. E fa¬ 
cendogli inoltre soffrire le pe¬ 
ne deU’lnfemo fino al fischio 
finale deU’ottimo signor Me- 
negali. Intendiamo bene: la 
capolista non ha rimediato 
ima bocciatura; però neile lo- 


man della società irpina, ha 
cercato di smorzare i toni 
della polemica De Mlta-Fraiz- 
zoli, e da buon pompiere ha 
fornito la versione ufficiale 
(purgata) della società. 

Contenuta la soddisfazione 
di Marchesi e di Bersellini. 
Poche le recriminazioni, da 
entrambe le parti su im pun¬ 
to tutto sommato utile. «Una 
prova soddisfacente al tirar 
delle somme — ha dichiara¬ 
to Bersellini —. E’ stata una 
gara viva, non ha mai an¬ 
noiato. Considerando le catti¬ 
ve condizioni del terreno e 
ùi sosta del campionato, non 
posso lamentarmi del gioco e 
del risultato». Tetragono, im¬ 
perturbabile, sereno. Marche- 


di sperticate che le sono state 
fin qui rivolte riteniamo ci 
sia stato un pizzico- di esa¬ 
gerazione. 

Che Plnter sia la più bel¬ 
la realtà del campionato nes¬ 
suno si permette di metterlo 
in dubbio, ma di qui a di¬ 
re che il suo cammino pos¬ 
sa trasformarsi in una tran¬ 
quilla passeggiata Ce ne cor¬ 
re. Ci spieghiamo. Dopo die¬ 
ci giornate di campionato, la 
squadra nerazzurra, tanto bra¬ 
va nelle esibizioni casalinghe, 
non ha ancora altrettanto con¬ 
vinto nelle sue esibizioni in 
trasferta. Basta osservare con 
attenzione il suo ruolino di 
marcia. Al suo attivo, nelle 
cinque partite disputate lon¬ 
tano da San Siro, ci sta sol¬ 
tanto una vittoria, di stretta 
misura, contro il Bologna. Per 
il resto quattro pareggi, di 
cui tre ottenuti contro squa¬ 
dre di provincia e dalle am¬ 
bizioni limitate. Qualcuno po¬ 
trebbe obiettare che sul pia¬ 


si, il tecnico-filosofo irpino, 
ha accettato il risultato con 


no della media inglese la com¬ 
pagine meneghina non perde 
una battuta. Ma per gettare 
solide basi nel discorso del¬ 
lo scudetto, a nostro avviso 
occorrerebbe produrre molto 
di più in trasferta. ... 

Ieri, specialmente nella ri¬ 
presa, quando TAvellino, che. 
era partito timoroso, ha ca¬ 
pito che con un pizzico in 
più di coraggio avrebbe potu¬ 
to mettere seriamente nei 
guai i titolati avversari, la 
squadra di Bersellini si è 
stranamente inceppata, accu¬ 
sando pause insplegabili. Il 
bel gioco decantato da tanti 
è andato a farsi benedire. I 
nerazzurri di maggior spicco 
hanno segnato il passo come 
fossero bloccati da chis^ 
quale paura. La manovra in¬ 
terista ha perso cosi l’abitua¬ 
le fluidità. E poco c’è man¬ 
cato che l’Avellino, nel suo 
fremente secondo tempo, gio¬ 
casse qualche brutto tiro al¬ 
la capolista. 

Indubbiamente se l’Inter ha 
sofferto cosi tanto, molto è 
dipeso dalla fresca e gagliar¬ 
da avversaria che il suo al¬ 
lenatore Rino Marchesi, sta 
di domenica in domenica pla- 


soddisfazione e mode.razione. smaiulo a dovere 


ff £’ stata una partita che non 
ha annoiato, che ha offerto 
un discreto spettacolo — ha 
rilevato —. Il punto ci con¬ 
sente' di rispettare il nostro 
programma-salvezza. L’Avelli¬ 
no deve giocare sempre co¬ 
sà: con il pieno rispetto de¬ 
gli avversari e secondo le 
proprie possibilità». 

L’innesto di Pellegrini? «Era 
■programmato. L'AveUino do¬ 
veva contenere il gioco' degli 
avversari, ma nello stesso 
tempo non doveva dar vita 
ad una partita rinunciataria». 

Marino Marquardt 


- Triste 
domenica 


Cronaca di una triste do¬ 
menica di esule. £’ andata 
cosi. Ieri, a Milano. Stavo 
dormendo e nel tepore del 
sogno - mi accompagnavo 
dolcemente con Héather Pa¬ 
risi. Dalla sera del sabato? 
Di colpo mi abbandona, cer¬ 
co di iratténerla ma invece 
mi trovo la cornetta del te¬ 
lefono in mano. £' Allodi 
che mi chiama da Firenze 
per dirmi che mi ospita per 
Fiorentina-Perugia. Guardo 
fuori e i vetri mi rimanda¬ 
no una pistone, si fa per 
dire, ovattata, fumosa, umi¬ 
da, secondo buona regola. IM 
nebbia agU irti colli piovig¬ 
ginando sale e ' sotto il 
maestrale urla e biancheggia 
il mar. No. non è possibile, 
Firenze è irraggiungibile in 
queste condizioni. E poi, va- 


il giorno dopo 


le la pena farsi 300 chilo¬ 
metri per vedere Lely e 
Zecchini con il numero II do¬ 
po lo spettacolo televisivo di 
(Handa-Germanìa? E Paolo 
Rossi lo ha già ammirato 
Bearzot per tutti noi otto 
giorni fa e quando lui am¬ 
mira. l’cmmirazione dura a 
Itqpio, come certe caramel¬ 
le che non si sciolgono mai. 
Bisogna morderle e masti- 
carie per togliersele dalla 
bocca. O sputarle via. 

Mi infilo, dunque, due ma¬ 
glioni e vado al Meazza. Non 
è stato cosi facile come rac¬ 
contarlo. Ho seguito U flus¬ 
so formicante perchè lo sta¬ 
dio era ben celato dai fu¬ 
mogeni. Dio che freddo! 
Manca mezz'ora, l’altopar¬ 
lante ci consiglia di bere 
grappa e efi andare a Na¬ 
tale alle Maldive. Figlio di 


un cane! ' Manto alcuni 
bookmakers accettano scom¬ 
messe: si gioca, non si gio¬ 
ca. In realtà non si vede 
molto più che fardasmi. Ma 
chi me lo fa fare di star 
qui invece che al caldo di 
un cinema o di un teatro? 
«Sei uno stupido », mi ripeto 
sconsolato. Finalmente le 
squadre entrano in campo e 
subito si annota l’atweni- 
mento più importante della 
partita, anzi Punico: i gio¬ 
catori del Milan portano 
scritto suUe maglie il loro 
nome, forse per facilUame 
il riconoscimento da parte 
dei tele radio cronisti. 

n derby ha inizio. Sì. per¬ 
chè dal tifo, attutito dMl’o- 
vatta gelida, sembra che i 
napoletani sugli spalti sia¬ 
no almeno quanto i. mila¬ 
nesi. Comunque mi pare che 


JUVENTUS - CAGLIARI —r Causi*, matta a sagna li pallan* dalla vitfaria Mawcwi ar a. 


n Cagliari ha tenuto testa per quasi tutto l’incontro agli attacchi dei bianconeri (1-0) 


» . t . 

Causio salva la Juve a 15’ dalla fine 


siano in pochi, lo stadio è 
semivuoto, anche se è diffi¬ 
cile rendersene conto. Cosa 
sta succedendo lì sotto? Pen¬ 
so ai tempi della mia ado¬ 
lescenza, domeniche neb¬ 
biose come questa. Allora 
si accendevano dei falò, cre¬ 
do più rhe altro per propi- 
ziarsi gli dei con situai za- 
ratìiurstriani, poiché al Phi- 
ladelphta alVinvisibilità non 
sconfitta si aggiungeva l’in¬ 
tossicazione da fumo.'D’altra 
parte la tecnologia in que¬ 
sto settore non ha fatto pro¬ 
gressi dall’età della jnetra 
ad oggi. 

Alla fine del primo tempo 
me ne sono andato via. Po¬ 
co dopo se ne è andato pu¬ 
re l’arbitro Bergamo, per 
quél tanto che basta al cas¬ 
siere del Milan per non re¬ 
stituire il mal tolto, secon- 


Noiftro tunrizio 
TORINO — Game caosuete- 
dbiè la nuglia aasaira rtsU - 
Mm agfl wernm la maglia 
Maurnurni auU pi^la e quel¬ 
la vItaBtà &»e s e mbiau a ca- 
aenl aunirttl duianle le aL 
•erae s iceu d e del ca mpia n a t a. 
Al A là ddia vlttaria, abbia 


do il sano principio che un 
pubblico bischero va esem¬ 
plarmente punito. Sono cor¬ 
so in Sempione 37 e ho visto 
ancora un pezzo dell’altro 
derby, dispiàato nella capi¬ 
tale del Regno di Sardegna, 
tra Juventus e Cagliari. So¬ 
no arrivato in tempo per ve¬ 
dere uno strepitoso Corti, 
ma soprattutto un'entrata di 
Verza su Osellame degna dei 
minori Gentile e Furino. 
stUe Chicago anni Trenta, 
more juventino. Bravo, hai 
imparato la lezione, la scuo- 
. la è maestra di vita. 

Triste domenica, insomma, 
mi consola un sonetto, da 
Udine, del Poeta. Tomo a 
letto. Spero che ritorni Hea- 
iher Parisi. 

Folco Portinari 


Zoff * ^ ^ 

cortoa 

!• ^ poi te 

complimeiiti ^ 
a Lorti 


MARCATORI: Camio al W 
dells ripresa. 

JUVENTUS: Zo* 7; Cnocu- 
reddn f. Gentile 7; Fintaa g. 
Bri* C, Scirea 7; Canata 7, 
TardelU « (fbima dal 7’ 
ddia ripresa, i), BeCtega •, 
Vena f, MaraccMuo g. (N. 
12 Bodini. n. 13 PraadelU). 
CA(H.IAKI; Corti 8; Lamagnl 
S, Langobnoca •; Caaagtaih 
de g, nampan g, Brugne- 
ra g; OsdfaHBe 7 (GaMH dal 
. 3r del s.t.). Baffi S, Sdvag. 
gl 7. Marchetti g, Plras g. 
(N. 12 Bravi, n. 13 Cam- 
■tmrl). 

A RBITR O: Qulli di Rama. 

NOTE: Giornata fredda ma 
serena; campo in ottime con¬ 
dizioni. Spettatori circa 3S 
mila di col SDtS paganti per 
IBI incasso di 82 milioni 226 
mila 700 lire. Ammoniti Roti), 
Corti e Vena. , 

i mila nostra ra da i i o n a 

TORINO — n Cagliari di 
Gigi Riva e Hddia, la squa¬ 
dra che la si vuol definire ri- 
valasione dell’anno, si è pre¬ 


sentata al Crànunale ancora 
imbattuta (come ITnter) e a 
un quarto d’ora dalla fine ave¬ 
va ancora la rete intonsa. 
Corti, lungo come la fame, 
aveva neutraliaato da cam¬ 
pione tutta la «produzione» 
della Juventus e un paio di 
sue « pezze » avevano fatto 
ammattire i tifosi della Juven¬ 
tus e mandato in brodo di 
giuggiole 1 sardi die avevano 
riempito la ■ curva Marato¬ 
na » (quella del Torino) e pa¬ 
vesato con i colori roaaoblù 
della società sarda. La Juven¬ 
tus doveva fàrsh perdonare 
i’ulUmo «cappotto» rimedia¬ 
to a San Siro, contro ITnter, 
e sin dalllnixio ha manife¬ 
stato, senza Indugio alcuno, 
la voglia di vincere. D gioco 
dei primi venti mimiti ci è 
parso persino bello: Bizantto 
in panchina al posto dello 
squalificato TTapattoni non vo¬ 
leva far rimpiangere il « mae¬ 
stro» ma Corti aveva deciso 
di dimostrare col fatti per¬ 
chè fino a quel momento ave¬ 
va incassato tre soli gol, di cui 


uno su calcio di rigore. D Ca¬ 
gliari non ha affidato solo al 
suo portiere ITncarico di con¬ 
servare ITmhattibilità. Imma¬ 
ginando una Juventus non cer¬ 
to impaurita dal record fit¬ 
tizio di^i aweisarL il CagUa- 
ri è sceso in campo con un 
atteggiamento quanto meno 
prudente se non proprio ab¬ 
bottonato. Due ex Juventini 
tomavano a Torino dopo una 
lanca Loncobuoco 

(più famoso, per aver fatto 
segnare Rep nella finale ddla 
Ccqipa dei campioni a Bdcra- 
do nel ”73) e MardwCti dw 
fece parte del pacchetto di 
scambio (più un altro gioca¬ 
tole e idù soldi) per etétso 
^lo Vlrdis. 

n Cagliari non contento di 
aver già sbolognato Viidls alla 
Juventus (si sa, TappeUto vten 
mangtodo) ieri ha tentato n 
colpo gobbo e usato ogni ar¬ 
ma per frenare lo alando dal¬ 
la Juventus mettendo In ve¬ 
trina una manovra a Amv- 
monica a volte recitata a me¬ 
moria, una manovra che men¬ 
tre lasciava intatte le possi¬ 


bilità del contropiede nel gio¬ 
co di rimessa nel contempo co¬ 
stituiva una valida barrierm 
per le sfuriate bianconere. La 
Juveidus ha meritato di vin¬ 
cere e il gol della vittoria 
ebe ha schedato U risultato 
llia segnato Causio proprio 
nd suo momento meno felice 
della partita. Al posto di Lon- 
gobucco che l’aveva marcato 
sin dagli inizi in qud mo¬ 
mento era passato Casagranda 
in seguito ad sfcune sootl- 
tuaionl ebe avevano mandato 
all’aria le marcature e Causio 
aveva perduto un paio di oc¬ 
casioni per 00 ^ più della 
fifa che altro. A qu&idid mi¬ 
nuti dal termine Furino rhi- 
aciva a scodellare da fuori 
area un panane die Bettega 
di teata smorzava per a «ba¬ 
rone» U quale al volo indo- 
vùiavm quasi U «sette» alla 
sinistra di COitl. Imparabile 
e non è un modo di dire. 

n Cagliari è andato sHorm 
aU’attaoco e la Juventus che 
aveva premuto fhio allo spa¬ 
simo si è trovata con un ; 


di giocatori ormai aO’saduAto 
in fatto di fiato e il tempo 
a disposMone dei sardi ara 
troppo poca cosa. La Juven¬ 
tus è rimasta alle corde, con 
la «guardia» alsata, in at- 
tcea die fi gong finale decre¬ 
tasse la vittoria. Jn questi 
ultimi minuti Zoff ha tirato 
fuori le unghie e le sue ri¬ 
sorse di campione hanno im¬ 
pesto che al 41’ una stsHIlsts 
di Stivaggi si s ro o n asS e nella 
porta Juventina. 

Un dieoorso a parte per 
Corti die vedevamo per la 
prima volta: pronti i suol 
riflessi coti com e tsmpeetivo 
ai è dimostiato nelle uscite, 
bravo neOe paraSe alte come 
net tuffi. Crediamo, sensa far 
torto agli altri suol compagni, 
die ITmbattibOttb del CàgUa^ 
ri nelle prime nove partite 
non poam non portare n suo 
nome. Ieri ti sono provati \m 
tutu a nel primo tempo 
la partita ha avuto il tiglio 
di im lungo monoloco Manco- 
nero: Corti, solo davanti a 
.Bette^, e su una cspoc- 


ciata di Gentile da podd pas¬ 
si e ancora Corti con una 
usdta su Tbrdtili. 

Nei primi due minuU della 
ripresa: prima su TbideDi e 
Vena, subito dopo ancora su 
Tsrdelli (intervènto con i Me¬ 
di alla... Zoff) e ancora su una 
cannonata al volo di Gentile. 
Niente da fare per la Juven¬ 
tus. Poi lo slancio della Juven¬ 
tus si à affievolito e allora è 
stato Zoff a salvare in un 
paio di situazioni la sua sqpttr 
dia. Nti momento mediocre la 
JuveMus è pnmsls come vi 
abbiamo ac cenn ato. 

Vlviaino coti ' in astia eos a 
(almeno qui a Torino) che la 
partita di Ieri d è sembrata 
penino bella e magari è sta¬ 
ta solo mediocre. Ftane la 
Juventus è proprio rinata e 
il Cagliari ha potuto rappre¬ 
sentare un probante banco di- 
prova o forse la Juventus è 
ancora qutila di Inter-JUven- 
tus. Basterà attendere un paio 
di gloiTil: dopodomani è di 
nuovo Inter^Juventus. 

Ndb Faci 


ria. Una Janj i Cas caoeentrafa 
al parta glasta e assetata di 
vittsria. latervislato In trfbn- 
na d’anare, alla fine del primo 
tempo, Ghumi Agnelli affer¬ 
ma: «Partito divertente a me¬ 
tà, mw aqnadrs attacca e l’al¬ 
tra ti difènde >. Avvocato, ar¬ 
riverà aBara qnesto benedet¬ 
ta straniera? « Come tatti san¬ 
no lo tona favorevaUssimo per 
la rlapertara agU streaUrl. So» 
no ben ondi ci anni che ao- 

coatova t ro p pa». ». n bnan Ho. 
malo Blraatia che ha aaatital- 

ta lo agaalffittis T ra pati rai 


naa decina di gionl». Zaff: 
«Asaai bravo Corti, andte se 
non è pià p r op r i o mi giova- 

n pi l^ ad ascile dagli 
spogliatoi dd Cagliari è il pre¬ 
sidente Del sg n . Ce l’ha con 
ynaB,jeoMffisv^mnl|^Mta 

v^S^dée voi andaste a ve- 
dere come il atgao r Verz a ha 

Un fallo serumesAt^a M^. 

la cronaca 11 giaca t o ra nuda 
ha riportata mo forte conta- 
ti sn e al p s l pa cri s 


potrà la- 
k partito. 


ni tfab rete. ISana 


perdiègia- 


tocon a p pa n 
la Jnve gioca 

ti, oan qna 
mie, traveià 
aarl che le 


■ercnMUcSc 
•preeerae^ 
carica vogHa 


SrinT P ai tr o p pa TardelU lai 
i l p a itot a aaa attramenta alla 
eoaela destra e ne avrà per 


ne raeefe can^ndfdne tiri di 
Ostiume che Zeff ha parato 

Rbiizo Fasotto 


die nel primo tempo la tat¬ 
tica estremamente prudenzia¬ 
le della squadra di casa ave¬ 
va messo i nerazzurri in con¬ 
dizioni di prendere senza tan¬ 
ta fatica in mano le redini del 
gioco, riversandosi nella me¬ 
tà campo irpina con autori¬ 
tà e con il solito cipiglio. 
Beccalossi e Caso a centro¬ 
campo comandavano il ^o- 
co come sanno fare, pennel¬ 
lando un gran numero di pal¬ 
loni per le punte. .Ma Alto¬ 
belli e Muraro non sembra¬ 
vano voler offrire adeguata 
collaborazione in fase conclu- 
si-va. 

Clamorosi soprattutto era¬ 
no gli errori del centravan¬ 
ti, che mandava in fumo do¬ 
po pochi secondi di gioco 
un’occasione ùicredihUe: su 
un pallone crossatogli da Ca¬ 
so, si avventava con troppa 
foga, mandando la sfera àb- 
boddantemente alta scqnra la 
. tra-versa della porta difesa da 
Fiotti. Sarebbe bastato un lie¬ 
ve tocco per mettere fuori 
causa il portiere, ma Alto¬ 
belli, forse per eccessiva si¬ 
curezza, commetteva un im¬ 
perdonabile errore. E lo ri¬ 
peteva a metà del primo tem¬ 
po. intorno al 29’. quando 
sciupava una occasione d’oro 
creatagli da Pasinato. 

Con il passar dei minuti 
gli irpini si chiudevano sem¬ 
pre lùù a riccio nella pro¬ 
pria area. E in avanti De Pon¬ 
ti era troppo solo. Massa, 
che Mardiesi aveva preferito 
a Claudio Pellegrini per in¬ 
foltire il centrocampo, si da¬ 
va un gran da fare, ma fi¬ 
niva per rimanere sopraffat¬ 
to quando doveva «mtrasta- 
re qualche incuistone offen¬ 
siva della «torre» Bini o dti 
massiccio Mozzini. 

Oiiaramente l'Avellino ave¬ 
va commesso un peccato di 
eccessiva modestia nelllmpo- 
stare la sua partita. Ma Mar¬ 
chesi, che è tecnico di gran¬ 
de intelligenza, aveva raUU- 
tà di c^iirlo per tempo: ac¬ 
cortoti che ITnter non era 
poi terribile, nella ripre sa gli 
irpini scendevano in campo 
deciti a giocarti fino in fon¬ 
ilo le loro carte. 

Beruatto e Romano, che a- 
vevano preso in cura fin dal- 
llnlaio Caso e Beccalossi, riu¬ 
scivano a prendere lentainen- 
te il ac ^ r a vve n to. fino ad an- 
nidlarli dal gioco. Dal can¬ 
to suo si dava molto da fa¬ 
re Valente, mentre sulla fà¬ 
scia destra Piga, motorino 1- 
nesauribile, offriva la sua lue- 
ziosa collaborazione. 1 neraz¬ 
zurri a questo punto erano 
in panne, non sapevano più 
a che santo votarti e dove¬ 
vano far licoTso a tutto il 
loro mestiere per poter usci¬ 
re da questo trasferta sensa 
danni. S t r in gev a no i denti, e 
ben per loro che TAveUlno, 
tanto solido in difesa e a 
centrocanq», non fosse al¬ 
trettanto abile in avanti. La 
maiuma degli irpini in fase 
di conclusione è involuta, e 
anche gli appoggi dei oen- 
tracampisti per le ponte m>ss- 
so erano fuori misurs. Co¬ 
ti la partita ti chiudeva sen¬ 
za lUteriori cambiamenti ed 
emozIotU. 


Paolo Caprio 
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MILAN-NAPOLI — Albertosi scruta nella nebbia alla ricerca dell'Invisibile pallone. . 

Milaii-Napoli sospesa all’inizio della ripresa 


A San Siro fitta nebbia 
e tante valide proteste 

I 35.000 presentì non hanno diritto al rimborso del biglietto • Recupero in data da decidere 



MILANO — L'arbitro Paolo 
Bergamo, domiciliato a Li* 
vomo, ièri si è reso prota¬ 
gonista di una grossa ingiu¬ 
stizia nei confronti di 35.000 
persone accorse a San Siro 
per assistere a Milan-Napoli 
benché la giornata, freddà e 
nebbiosa, si prestasse ad al¬ 
tri svaghi domenicali. Il si¬ 
gnor Bergamo, nonostante la 
fitta cortina nebbiosa calata 
nell’intervallo su San Siro 
consigliasse rimmediata so¬ 
spensione deH'incontro, ha 
im'atti ritenuto giusto, e re¬ 
golamentare, fischiare l’inizio 
della ripresa. Si è giocato 
per circa due minuti — im¬ 
possibile essere più preci¬ 
si in quanto proprio non si 
vddeva assolutamente nul¬ 
la — ma quei due minuti 
sono bastati perché nelle 
casse del Milan finisse il gra¬ 
dito gruzzolo di lire 67 mi- 
Uoni 451.500. 

Un episodio, quello avve¬ 
nuto ieri a San Sirp. che 
deve far riflettere, é seria¬ 
mente, 1 responsabili della 
Federcalcio, della Lega e del¬ 
la CAN (Commissione arbi¬ 
tri nazionale). Ci sembra di¬ 
fetti inconiprensibile il com¬ 
portamento tenuto dal si¬ 
gnor Bergamo. Quei due mi¬ 
nuti di gioco che, .malgrado 
la buona volontà nessuno è 
riuscito a decifrare, sono ser¬ 
viti a gettare discredito sul 
mondo del calcio proprio nel 
mcHnento mmo adatto, ossia 
dopo i vari pronunciamen¬ 
ti di buona volontà per por¬ 
tare ordine, laiddove regna o 
regnava, il disordine piìi 
completo. 

I 35.000 presenti a San Si¬ 
ro se ne sono andati mugu¬ 
gnando. Forse la - lezione è 


COSA DICE IL REGOLAMENTO 

Per i 35 mila spettatori presenti ieri a San Siro, i due ' 
minuti di gioco nella ripresa, che l’arbitro Bergamo ha 
fatto disputare tra la nebbia a Milan e Napoli, hanno si¬ 
gnificato l’annullamento della validità del biglietto per la 
ripetizione della gara. 

Questi 1 brani dell’art. 54 del regolaineh(o( recupero 
delle gare non iniziate, interrotte od annullate) che riguar¬ 
dano il « caso Milan-Napoli - 

COMMA '2): u Per le gare non terminate per qualsiasi 
causa la Lega nazionale prowederà a fissare la data del 
recupero, che dovrà effettuarsi entro 15 'giorni dalla sud¬ 
detta decisione». 

COMMA 6): «In caso di sospensione sia delle gare che 
si svolgono a cura della Lega nazionale, sia di quelle or- . 
ganlzzate dalle società, il pubblico non ha diritto al rim¬ 
borso dd prezzo del biglietto od al riconoscimento della 
validità del biglietto stesso per la gara di recupero, se 
la sospensione è avvenuta dopo l’Inizio del secondo tempo. 
Inoltre in occasione del recupero di tali gare non saranno . : 
valide le tessere di abbonamento». ' 


servita loro per capire che 
l’opera di bonifica del cal¬ 
cio è ancora bisognosa di 
tanti, ma ormai indilaziona¬ 
bili «ritocchi». Molti.<U; lo¬ 
ro hanno affermàto che in 
im'altra occasione resteran¬ 
no a casa a gtociire a car¬ 
te. Recriminazione ovvia e 
più che giusta. 

li signor Bergamo, a fine 
partita, ha dichiarato che 
« il regolamento afferma che 
basta vedere sul campo e 
non dalla tribuna ». Osserva¬ 
zione in netto contrasto con 
quelle di altri attori: gioca¬ 
tori. allenatori, dirigenti, fo¬ 
tografi i quali hanno senten¬ 
ziato che anche sul campo 
la visibilità _era pressoché 
nulla. 

E ora in attesa delle de¬ 
cisioni di chi ha la respon¬ 
sabilità di valutare il com¬ 
portamento tenuto dal si¬ 
gnor Bergafno nell’episodio 


di San Siro, passiamo a nar¬ 
rare quel poco che si è vi¬ 
sto sul campo tra ima folata 
di nebbia e l’altra. - -- 
La partita, al - momento v 
della sospensione', era.anco- t 
ra (erma sullo 0-0. Risultato . 
questo che lasciava ampio 
margine di speranza al Mi¬ 
lan. I rossoneri, nell’occa¬ 
sione in divisa « americaniz¬ 
zata » (stUe soccer statuni¬ 
tense, per intenderci). con 
tanto di nmne del giocatore - 
sulla maglia, nei primi qua¬ 
rantacinque minuti avevano ' 
trovato modo di rendersi pe- ' 
ricolosi in almeno tre òcca- ! 
sioni: con Maldera, su puni¬ 
zione (27’) e con due devia- V _ 
zioni sottorete di Blgon ' 
(32* e 43’) ma Castellini, con 
grandi balzi, tutte le volte 
negava loro la soddisfazione 
Era im Milan, qu^o che 
s’intravedeva nella nebbia, - 
che si muoveva con buon pi¬ 


glio. La volontà però cozza¬ 
va con la tecnica. Le tra¬ 
me, lente e < prevedibili dei 
rossoneri, venivano arginate 
senza molti affanni dalla di¬ 
fesa del Napoli " 

Solo in due occasioni, en¬ 
trambe arrivate per ingenui¬ 
tà difensive dei rossoneri, i 
partenopei si erano presen¬ 
tati al cospetto di Albertosi: 
con Speggiorin al 3’" e con 
Tesser al 15’. Per il resto del 
primo tempo era stato sem¬ 
pre il Milan a menar la 
danza. «Noi — dirà Vinicio 
negli spogliatoi — aspetta¬ 
vamo la ripresa per attac¬ 
care, tanto è . vero che ave¬ 
vo fatto entrare Capone al 
posto di Speggiorin per ren¬ 
dere più ficcante la nostra 
offensiva». Giusto rispettare 
le convinzioni altrui ma sull’ 
esito di questa «tattica» era¬ 
no in tanti, persino qualche 
giocatore napoletano, a nu¬ 
trire fotulati dubbi. 

Lo «stratega» Vinicio sa¬ 
rà chiamato ad un'.altro con¬ 
fronto' tattico col collega' • 
Giacominl' in data da desti¬ 
narsi (sarà la Lega a stabi¬ 
lirlo) ma se il tecnico mila¬ 
nista ieri ha avuto chiari se¬ 
gni di ripresa della sua 
tnippa, ' lo. stesso noti può 
dire Vihiciò. • - - , ' 

Le squadre erano scese in 
campo con queste ' forma¬ 
zioni: ' ' 

MILAN: Albertosi; CoUova- 
ti, Maldera: De Vecchi, Bet, 
Baresi; Burianl, Bigon, No¬ 
vellino, Romano, ^Chiodi, - 
NAPOLI: Castellini; Vlnaz- 
zanl. Tesser; Bellugl, Ferra¬ 
rlo, Guidetti: Damiani, Ba- 
diani, Speggiorin (Capone), 
Musella, Filippi. - 

- Lino Rocca : 


IL Catanzaro festeggia la prima vittoria in campionato 


VI 


questa voltala 


ZIO 


Dopo la doppietta inflitta ai giallorossi, è st^ta la volta dei laziali - Di Zucchini il gol della bandiera 


MARCATORI: Palanca (G) al 
25’ del p.t.; Palanca ÌC) al 
32’: Zucchini (L) al 39^ della 
rlpreM. 

CA'AnzaRO: MattoUni 7; Sa- 
badlni 7. Zanlni 7; Ranieri 
7, Groppi 7, Nicolinl 7; Bo- 
' relll 7. Orw 7, Chimentl.7 
(dal 44’ del s.t. Marchetti)» 
Majo 7, Palanca 8. N. 12: 
Trapani; 14: Bresciani. " 
LAZIO: (Sciatori 7; Tasso!- 
a 6, Citterlo 7; ' WUson 6, 
Manfredonia 8, Zucchini 6; 
D’Amico 6. Montesi 7, Gior¬ 
dano 7, Nicoli 7 (Todesco 
daU’8’ del Viola 7. 

N. 12: AvagUano; 13: Pighln. 
ARBITRO: Terpin, di Trie¬ 
ste, 7. 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO — C’è la solita 
doppietta di Palanca contro 
le « romane ». Poi c’ò la rispo¬ 
sta della 'Lazio con Zucchini. 
Risultato uffldale di questo in¬ 
contro è, quindi, un 2-1 per 
1 giallorossi di Mazzone: la 
prima vittoria in questo cam¬ 
pionato dei calabresi non è 
stata salutata da un boato da¬ 
to che a seguire la gara era¬ 
no solamente in settemila su¬ 
gli spalti. Poi c’è l’ombra che 
Levati getta su un risultato 
che, come vedremo, non lo ha 
soddisfatto. Una rete negata 
dal signor Terpin al laziale 
Todesco suiri-0 per i cala¬ 
bresi; la seconda rete di Pa¬ 
lanca che per Levati è stata 
realizzata in fuori gioco. Que¬ 
sto il sommario della parti¬ 
ta. Il quadro ci hanno pen¬ 
sato a comporlo invece due 
squadre Ohe. sul campo del 
Comunale, si sono battute a 
viso aperto. La Lazio per far 
punti e per dare sostanza al¬ 
le vod secondo le quali fra 
qualche giornata, i biancoaz¬ 
zurri ■ dovrebbero essere in 
grado di dare fastidio alle pri¬ 
me del campionato. Il Catan¬ 
zaro, «iiiA disperata ricerca 
del riscatto dopo la brutta 
caduta di Bologna e i brutti 
risultati casalinghi. 

La scena, dunque, si apre 
con 1 protagonisti carichi di 
ansia. I lazmli ben quadrati 
a centro campo, con Citterio 
che ha il compito di sugge¬ 
rire iniziative a Viola, Mon¬ 
tesi e Giordano. I calabresi 
con ima novità: Ranieri nel 
ruolo di libero e uno schema 





CATANZARO - LAZIO ~ Il primo gol di Palanca, a sinistra, e quello dei laziali. 


da risultato pieno: il pacchet¬ 
to difensivo lanciato sulla li¬ 
nea di metà campo, le punte 
Palanca e Chimenti non più 
a far grumo ma a debita di¬ 
stanza l’uno dall’altro - e In 
buona posizione di tiro. 

Ma per buoni è solo 
studio. Lè dué compagini si 
misurano con il bilancino. A 
tentare il gol per primi, co¬ 
munque, sono 1 biancazzurri. 
MattoUni,-nel giro di due soli 
minuti, si vede di fronte per 
ben due volte il temibilissi¬ 
mo Giordano, ma si salva. 

Sono .i prodromi di una ga¬ 
ra che, nel corso dei minuti 
che verranno, muterà più vol¬ 
te fronte. • 

Per i calabresi comincia un 
bel daffare prima che si con¬ 
vincano che è megUo chiude¬ 
re la Lazio in una morsa a- 
vanzata che : non nel solito 
catenaccio. : 

Ed ecco, al 25’, venire la 
prima rete che è quasi una 
risposta ai tentativi di Gior¬ 
dano. 'L’occasione è fornita da 
Borelll su calcio piazzato dal¬ 


la destra, doppio scambio Chi- 
menti-Palanca e Cacciatori, sul 
tiro del centravanti gialloros¬ 
so, non può far niente. 

Poi, ancora, uno dei tanti 
capovolgimenti di fronte. La 
Lazio s'infuria, perde anche 
im po’ la tramontana e rin¬ 
nega la geometria, ma co- 
struiscè li brivido al 32’. Que¬ 
sta volta è Montesi a lanciare 
lungo Viola, che centra in 
area. Mattolini respinge, ma 
è la volta di Giordano che 
spara male aUa destra del por¬ 
tiere giallorosso. 

Ancora 10 minuti in cui non 
succede gran che di sjÈ>etta- 
i:olare. Ma c’è sempre il Ca¬ 
tanzaro che si difende daUe 
bordate laziali, attaccando. E’ 
infatti ancora Cacciatori a do¬ 
versela vedere prima con una 
bella rovesciata di Groppi in 
area e poi con un tiro di Ni¬ 
colinl che l’estremo difensore 
laziale alza suUa, traversa. 

La seconda parte della ga¬ 
ra vede il Catanzaro in asce¬ 
sa. C’è una fuga di Borelll 
con palla a Chimenti, che non 


riesce a trasformare In rete, 
c’è anche un tentativo di Ma¬ 
jo. La Lazio è invece in cer¬ 
ca di maggiore incisività. For¬ 
se la squadra di Levati è un 
po’ troppo piena di centro¬ 
campisti. Una capocciata fra 
Manfredonia e Nicoli dà l’oc¬ 
casione a Levati per sostitui¬ 
re l’infortunato Nicoli con To¬ 
desco. Ma è ancora il Catan¬ 
zaro a fare scintille. 

Questa volta è Nicolinl che 
fa tutto da solo, al 13‘, men¬ 
tre Cacciatori si rivela il mi¬ 
gliore in campo, parando due 
bei palloni di im Chiméhtl al 
cui gioco è mancato solo la 
soddisfazione di una rete. So¬ 
no occasioni perdute per il 
Catanzaro, come quella (16’) 
ancora di Chimenti che, libe¬ 
rato in area da Palanca, si 
fa respingere la palla da Cac¬ 
ciatori. - 

le Lazio .si dà ora una re¬ 
golata. Giordano, Viola e To- 
disco pensano a costruire il 
pareggio. E’ il 21’ ed è Tede¬ 
sco che riesce ad insaccare, 
ma la rete è nulla: a dirlo è 


il guardialinee che sbandiera. 
-E* 11 momento della Lazio. 
Viene fuori con piglio e de¬ 
terminazione. ma i conti non 
tornano al momento delle con¬ 
clusioni, imbrigliata com’è dal 
pacchetto difensivo del Catan¬ 
zaro. E’ nell’aria la terra rete 
propiziata dai calabresi ‘che 
una volta tanto si dormo an¬ 
che ai lanci lunghi, invece di 
intrupparsi a centrocampo. 

Al 32’ è Chimenti a lancia¬ 
re Zanini che galoppa solo fi¬ 
no al limite dell’area di Cac¬ 
ciatori e, dopo aver superato 
Manfredonia, porge a Palan¬ 
ca che con freddezza mette 
fuori causa il portiere lazia¬ 
le. C’è la sfuriata della La¬ 
zio, ma un bel contendere da 
parte del Catanzaro, quindi la 
rete del 24 a 11 mmuti dalla 
fine. E’ D’Amico che in dia¬ 
gonale porge a Zucchini il 
quale, lesto, fra un nugolo di 
calabresi, di testa infila Mat¬ 
tolini. ■ - , 

Nuccio Marullo 



Lovatì: meritavamo qualcosa in più 


Massimo 

ptetta. 


Palanca, altra dop- 


CATANZARO — Lovati per questo 2-1 ha l’amaro in bocca. 
Per quanto lo riguarda, U pareggio ci stava anche bene. Ed«è 
qumdi severo sulla secónda rete di Palanca nella quale ha 
visto un nettò fuorigioco di un calabrese. ^ 

Più severo ancora sulla rete annullata dal guardalinee a 
Todesco. « Il guardalinee — dice — ha sventolato soltanto dopo 
che la palla era finita in rete, mentre l’arbitro non aveva 
fischiato; posso anche sbagliarmi ma io la vedo cosi». In 
quanto alla gara della sua squadra ammette che 1 suoi ragazzi 
hanno avuto alti é bassi, uno sbandamento al 10’ del secondo 
tempo, e prima ancora suU’l-O. « In ogni caso — dice il mister 
biancoazzurro — è stato un confronto agonisticamente valido; 
entrambe le squadre avevano una gran voglia di fare risultato 
e, anche se tiro acqua al mio muUno, devo dire che qualcosa 
di più la meritavamo ». 

còsa pensa Lovati della Lazio? . 

« Sono soddisfatto ». - 

Aria di festa negli spogliatoi giallorossi. Mazzone è alla sua 


prima vittoria in questo campionato e pare aver esorcizzato 
la jella. il Catanzaro, secondo il trainer. giallorosso, ha vinto 
bene e meritava forse qualcosa di più. «Se contiamo tutti i 
palloni che ha férmato Cacciatori, appare chiaro che il risultato 
non rispecchia del tutto il gioco visto in campo ». 

« Importante — incalza Mazzone — era vincere e ci siamo 
riusciti con una Lazio che si è confermata grande squadra ». 

Initee le note di colore. Che Palanca segni con le romane è. 
casuale, Mazzone alla cabala non ci crede; crede invece che 
il Cataiizaro sia im complesso che meriterebbe una posizione 
di metà classifica: quimù crede alia sfortuna. 

• «Lovati mette in discussione la nostra vittoria? No, non è 
possibile, Lovati ha voglia di scherzare». Infine il fervorino 
fi^e verso il pubblico dei tifosi che oggi erano in pochi. 
« n pubblico è il dodicesimo in campo...; allora un po’ più di 
fiducia in questa squadra». . 

n. m. 


Col Milan non fu vera gloria: di fronte all’Ascoli la « vera » Roma 




1 » f ‘ / 


Goldi 


ma 


I giallorossi sono completamente privi di soluzioni per Pattacco - Solo , un’estenuante ragnatela di passaggi a centrocampo con pochi lanci per 
Pruzzo •. Bravo Bruno Conti, ma quanti dribbling • L’Ascoli aveva in programma solo il pareggio ed ha disputato una partita troppo rinunciataria 



ROMA’ASCOU — li gol vidcenta di AnceMN. 


Liedkolm ha visto un bel gioco 


ROMA — Per la prima volta nel corso di questo campionato 
la Roma ieri ha vinto all’Olimpico. Con un gol messo a segno 
da Anoelotti al secondo minuto della ripresa ha battuto l’Asco- 
li. E’ stato come la liberazione da un incubo, anche se in 
tanti, dopo 0 clamoroso quattro a zero rifilato al Milan sul 
campo dì San Siro in Co^ Italia, credevano che la «ro- 
metta > avrebbe fatto polpette dei marchigiam. 

« F stata una vittoria importante — ha detto dopo la par¬ 
tita Liedhobn — perchè Itncimente abbiamo rialo anche ol- 
l’Otimpico e questo ci darà morale e ci consentirà ifi affron¬ 
tare i prossinù impegni con maggiore determinazione e meno 
complessi». 

Quando gli è stato fatto notare che la Roma aveva so¬ 
stanzialmente disatteso le speranze accese nel corso della 
settimana con la vittoria sul Milan, ha replicato; « L’AscoU 
non ci ha mai messo in dijBtcoUà. Nonostante il centrocampo 
degli avversari cercasse di serrarci sulla fascia centrale del 
campo siamo riusciti ad imporre il nostro gioco e anche a 


creare sei o sette palle gol, putirò^ senza saperle sfrutta¬ 
re. Credo che oltre al risultato soddisfacente si sia riusciti ad 
offrire al pubblico romano anche un giocò discreto». 

Poi ha continuato: «Per la Roma è difficile esprimersi 
quandi incontra squadre che si concentrano princi^mente 
sun’obìettivo di non fard giocare». 

Dall'altra parte Gtovan Battista Fabbri recriminava: «A 
loro è bastato un tiro in porta per ottenere un successo che 
non si sono davvero meritati. Forse sema la deviazione di 
Scorsa nemmeno sarebbe andata in porta la palla. Con più 
concentrazione potevamo comunque anche rovesciare il ris¬ 
tato ». '^ 

Generalmente sonnecchìosa la partita ha tuttavia avuto 
anche momenti rudi, tanto che Bruno Conti, Peccenini e De 
Nadai ne mosibavano i segni negli spogliatoi. Anche Mag¬ 
giora era acciaccato, ma lui il «pestone» l’avèva rimediato 
dal compagno di squadra Santarini. 

.f f-rj . b* 


BIABCATMIE: nel 84. al 2’ 
AnoelattL - - ■ 

RÓMA: Tancredi-7; Fe cc e n i- 
ni •, Maggion <; Benetti 8, 
Tura i 8, Santarini 8; De 
Nadai 7, Di Bartolniiei 6. 
Prarao 8, AucriotU 7, B. 
Conti 7 (12. Dri CfeDe, 13. 
Bocca, 14. UgoMti). ■ 
ASGOU: rnUci 7; Ferego 8, 
BoUBai 8; BeUotio 8, Ga> 
^uini 7, Scorsa 8 ; Tonisi 
(dal 3r a4. Ttreher), Mo- 
. ro 8, lario 8, Scanriani 7, 
Bnastari 8 (12. Bfnrari, 13. 
Anatrino). 

ABBRBO: Pieri 7. 

BOMA — La rti»ora è venu¬ 
ta puntuale: quella di San Si¬ 
ro in Conin Italia non era- 
vera ^ria. n 44) rifilato ai 
roasoDori di Giacominl è sta¬ 
to più un caso che verità in 
cammino. L'1-0 col quale la 
Roma ha battuto l’Ascoli è 
serrito soltanto ai fini della 
(Gassifica e ad ottenere la pri¬ 
ma rittoria fra lè mura ami¬ 
che. 

flettacelo, gioco, intesa, 
sebemL « sona ». fuorigioco 
son parsi marchingegni mi- 
serrimL Stiraedrtando fi prò e 
il contro, il gol di dilferen- 
a non è da discutere. Ma se 
questa è Teramente là Roma, 
bè, aUoia per Uedbolm sarà 
come ripartiré da aero. Inten¬ 
diamoci, non vogliaxno impu¬ 
gnare il brando dei supercri- 
tiri, ma avendo oa a cr v a to la 
Roma in casa • fuori, un mi¬ 
nimo di giudizio ci arà pure 
perroeaao di esprimerlo. Non 
stiano per reaaipe i alone, del 
toni, ma serenamente dobbia¬ 
mo ammettere che questa Ro¬ 
ma non ci Dieoe. 

Inna nz it utto è riiiare una 
verità: le me o cldn e gielloros- 
a non è competitiva sul ter¬ 
reno deU'oflZea. n dominio 
dri fiooo non è nelle aue ca- 
rettertoUriie. Invece se viene 
etteocete, le Rome può farsi 
efficace in tsme di rimessa. 
Eppure le «sonea presuppor¬ 
rebbe Il contrÉrfo, une «s(à 
ne» vieppiù easlteta del fuo¬ 
rigioco. I brespienl hanno fat¬ 
to scuole in qiiasto aenao. Me 


i centrocampisti gìallorossi 
sono troppo lenti; il gioco 
sulle fasce avviene a sprazzi; 
Pruzzo, che dovrebbe essere 
la testa d’ariete, riceve poche 
palle giocabili. Qualcosa .di 
più Maggiora e De Nadai 
hanno conferito a sveltire la 
manovra. Contro l’AscoU, so¬ 
prattutto, De Nadai è stato 
attivo, pur se non sempre 
precìso. Bla palloni ne ha por¬ 
tati in avanti, n fatto è che 
si porta troppo palla. 

Le migliore arma resta 'co¬ 
munque Brano Conti, l’unico 
che possa inventare qualcosa, 
anche se indulge con U drib¬ 
bling. Proprio su un suo cross 
dalla siidstra,.è venuto il gol 
di Ancelotti;'che ha colpito 
al vrio di sinistro, llaggiora 
ci è perso ièri troppo sacri¬ 
ficato a far da figura d’alli¬ 
neamento, con Peccenini, Tu- 
Tone, Santarini. A volte ab¬ 
biamo contato 7-8 giallorossì 
ordinatamente allineati e co¬ 
perti. Inoltze continuiamo a 
non capire la posizione di Be¬ 
netti e Di BartolomeL Ci scu¬ 
serà Liedholm, ma abbiamo 
rimpressione riie quell’accen- 


Coppa UEFA: 

mercoledì 
gli «ottaW» 

ROMA — La sctUniana calcteUca 
tntcTnHianae pmvde aolUnto gU 
Incootrl di «ndt» degl i ottavi di 
nnale drila 'Jiipp* DEFA. 

Ecco gl Sicoatri: tNoogroer (Un- 
gherial-Katanlaotem (BIT); Bo- 
naeia Moeort i wigla d b ac ti (RPn-U- 
niven. Oaiova (Rara.); Berem Mo. 
naco (RFD-Staila Roara Belmdo 
(Jug .); Craraboppers Zurigo (Svl.)- 
VPB Stoccarda (RFT); Saint Eden- 
ne (Fr.)-Ails SrOo ni ooo (Or.); Etn- 
tracIR Francolorte (RFD-fS y wnoocd 
(OI.); LokoraoUv Soda (Bidg.)-I))r- 
nano Kiev (URSS); Standard Lie¬ 
gi (Bel.)-Zotirrià« ^BiPO (Oec.). - 


I no di un Di Bartolomei «li¬ 
bero» — fatto in precampio¬ 
nato — pian piano stia pren¬ 
dendo corpo. E a che prò? 
L'ex bianconero giostra più 
avanzato, i^ostìno ixm può 
far valere appieno la sua in¬ 
telligenza tattica e il suo tiro. 
Per di più Benetti ci è parso 
anche in Géssione atletica. 

Non siamo fautori a spada 
.tratta del ritorno all’antico. 
Ma qualcosa sul piano tattico 
dovrà pur essere rivista. BSan- 
cando ^ uomini adatti per 
un sinme modulo, la mano¬ 
vra offensiva non esalta mai. 
La Roma ci fa l’impressione 
dei ragno laborioso riie tesse, 
con pazienza, la sua tela. Ma 
al momento dei guizzo buono 
per catturare la «mosca» ha 
permesso ad essa di produr¬ 
re un’efficace linea di sbar¬ 
ramento. Infatti I marchigia¬ 
ni, certamente anche loro rum 
eccelsi, han sempre chiuso i 
varchi. La loita e ardgogo- 
lata manovra del centrocam¬ 
po giallorosso li fàvoriva a 
dismisura. 

Il gol gìallorosso —che poi 
risulterà vincente — è venu¬ 
to per la cocciutaggine del so¬ 
lito Bruno CXmti. Tre, (piat- 
tro, (dnque dribbling e cross 
finale dall’altra porte. Ance- 
lotti, bene appostato (ma do- 
v’eia Boldini?), lasciava par¬ 
tire un gran tiro al volo di 
sinistro: era il gol che illu¬ 
minava una partita fino ad al¬ 
lora grigia che più grigia non 
poteva essere. A dir la veri¬ 
tà, tanto Felice Pullci che 
Scorsa e lo stesso allenato¬ 
re marchigiano hanno soste¬ 
nuto vi fosse stata una de¬ 
viazione con la mano di Scor¬ 
sa. Può essere, ma noi non 
l’abbiamo vista. 

Subito il gol, 1 marchigia¬ 
ni hanno abbozzato il pres¬ 
sing. lorio ha protestato an¬ 
che per un presunto fallo in 
area di Santarini. E i giallo- 
rossl, proprio da quel mo¬ 
mento in avanti, hanno fatto, 
vedere qualcosa di più. 

Giulìanp Antognoli 



ROMA-ASCOLI — Pruzzo e Di Bartolenioi nel vivo della 
difesa Mencenere. 


tato 


Avrilhie • Ifrtar 

Cototmre • Loiio ' 
Fierontino - Nniglo 

ì » 

1 

» 

Jaionlat-CofHori 

1 

Milon • MoroH 

n.T. 

Roocor» - Bologna 


Ronw • Asceli 

1 

UJifiooo • Tarine 

' 2 

Cenw-Monn 




Geno» • AlalMit» . 
M i ri no - Ul. Vkm 


Sfr ra e — - Cotraiio 


Il furto prvrai è di 5 miiior- 
di 224 miHeni 287.844 lir*. 


PRIMA CORSA 

1) PESSHIHC 

2) THE LAST HURRA 


SECONDA CORSA 

1) DAN 

2) RtITILIO 


TERZA CORSA 

1) COSACCA 

2) eOIMTORIALE 


COARTA CORS.A 

1) KEES 

2) ROLLINCER 

QUINTA CORSA 

1) SARR 

2) ELETTRICA 


SESTA CORSA 

1) ORIO VER<MNI 
2} MISLEY 


(MOTE: Ai 12 viiKllari con 4»- 
«cl OMNI lira «aovail; al 17V 
viRctÓarl can 11 fMntI 177 jMS 
lira; al 1.442 vlncllarl can Alaci 
santi 2V.4M lira. 
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. Una brutta partita 
con ben sei ammoniti 



FIORENTINA - PERUGIA — Una facile occasione fallita da Paolo Rossi. 



e scarse 



un « 



» 0-0 




Il Perugia spreca con Paolo Rossi una grande occasione, ma i viola, per tutto il secon¬ 
do tempo, hanno messo a dura prova gli umbri - Positivo il rientro di Desolati 


FIORENTINA: GalU 6; LelJ 
6, Tendi 6; Galblati 6, ' ‘fu¬ 
gano 6, Sacchetti 6; Bruni 
6, Restelll 6, Sella 6, Anto* 
gnoni 7, Desolati 7. 12.o Pel* 
licanò, 13,0 Ferronl, 14.o Pa* 
gUari. - • 

PERUGIA: MaUxla 8; Nappi 
6 Ceccarinl , 6; Froslo “1, 
Della Martira 6, Dal Fiume 
8; Bagni 6, Butti 6, Rossi 6, 
Casarsa 6. Zecchini 6. U.o 
Mancini; 13.o Tacconi; 14.o 
CaUoni. 

ARBITRO: Prati di Parma, 7. 

NOTTE: Cielo sereno, terreno 
soffice, forte vento di tra¬ 
montana; spettatori 45 mila 
circa (abbonati 15.740; pagan¬ 
ti 25^178) per un. incasso di 
104.876.700 lire; calci d’ango¬ 
lo 11-6 per la Fiorentina; am¬ 
moniti: Rossi, Desolati, (^ca¬ 
rini per proteste. Butti, Re¬ 
stelli, Zagano per gioco scor¬ 
retto. Sorteggio anti doping 
positivo per Galli, LelJ, Re¬ 
stelli. Malizia, Bagni, Rossi. 

Dalla nostra radaidona ? 

FIRENZE — Era ' nell’aria 
il pareggio tra una Fiorenti¬ 
na reduce da due sconfitte 
consecutive e un Perugia che 
per l’occasione (a seguito del¬ 
l'assenza di Goretti) si pre¬ 
sentava in campo con 2!ecchi- 
ni (uno stopper-Iibero) ' nel¬ 
l’inusitato ruolo di ala sini¬ 
stra. Una partita, diciamolo 
subito, che non ha molto sod¬ 
disfatto dal lato puramente 
tecnico ~ dando cosi ragio¬ 
ne al presidente della Feder- 
calcio. Franchi, il quale ha 
giustamente richiamato tutte 
le società professionistiche a 
non dimmticarsi che calcio 
vuole anche e soprattutto di¬ 
re spettacolo — mentre si è 
salvata sul piano dell'agoni¬ 
smo. Da questo punto di vi¬ 
sta i yentidue in campo .non. 
si'sono fatti molto attendere 
ed è aiq)unto perchè ad un 
ente momento la partita si è- 
fatta ^ troppo ' dura, perchè 
qualcuno ha reagito un po* 
scompostamente, che il gioco 
è an^to a farsi friggere. - ' 
Infatti, il gioco è ristagna¬ 
to nu^ a centrocampo: i 
due tecnici, per evitare brut¬ 
te sorprese, avevano dato or¬ 
dini ben precisi ai loro gio¬ 
catori: non lasciar giocare il 
proprio avversario. Per atte¬ 
nersi agli ordini i giocatori 
hanno commesso una serie di 
falli^ tanto è vero die il di¬ 
rettóre di gara è stato corret¬ 
to a spezzettare il gioco e ad 
aramònìre ben sei giocatori. 
Detto die nel corso di querto 
incontro troppi attori si sono 
seccati dando sfógo a certi 
istinti da condannare pmchè 
possono avere il potere di 
inasprire il pubblico e aggiun¬ 
to dhe i tifosi hanno s^uìto 


la partita molto composti pos¬ 
siamo dire che tutto som¬ 
mato il pareggio è il risul¬ 
tato più equo ed ' aggiungere 
che nel caso di vittoria que¬ 
sta se la sarebbero meritata 
più i padroni di casa che non 
gli uomini, di Castagner: Gal¬ 
li. il portiere della Fiorentina, 
a differenza del suo dirim¬ 
pettaio. non è mai stato impe¬ 
gnato seriamente. 

Malizia, infatti, ha dovuto 
sfoderare una serie di inter¬ 
venti per evitare una scon¬ 
fitta. Ed è stato proprio gra¬ 
zie all’abilità del portiere che 
il Perugia ha potuto lasciare 
il Campo di Marte con un 
punto in più in classifica. In¬ 
fatti i difensori, fatta ecce¬ 


zione per Frosio. in questa oc¬ 
casione hanno denunciato nu¬ 
merosi limiti tecnici e soprat¬ 
tutto ' molto nervosismo. La 
prima linea, con Rossi in te¬ 
sta. è apparsa inconcludente, 
molto indecisa sul ruolo da 
svolgere. Castagner alla fine, 
giustamente, ha fatto presen¬ 
te die il Perugia è mancato 
in lucidità e in fluidità della 
manovra. Per suo conto Caro- 
si — dopo la più che modesta 
prova offerta dalla sua squa¬ 
dra ad Ascoli — si è dichia¬ 
rato contento della prova dei 
suoi uomini c si è rammari¬ 
cato della mancata vittoria. 

Una vittoria che. poteva ar¬ 
rivare sin dal 4' quando De¬ 
solati (impiegato per 90 mi- 


Castagner: partita 
falsata dal vento I 
Garosi: che sfortuna! 

: , ./Dalla noatra redazione 

FIRENZE — La partita terminata Oo non è stata avara di 
occasioni e di emozioni. Se non ci sono stati gol dipende 
da certi limiti dei vari attaccanti, da errori provocati dai 
vento, oppure da cause forttilte. Solo Paolo Rossi ha avuto 
alTinlzlo una grossa occasione, che ha sciupato banalmente, 
come gli è già successo varie volte quest'anno. Più nume¬ 
rose ie occasioni della Fiorentina anche se meno favorevoli. 
Il risultato è ritenuto giusto dai perugini, mentre nel clan 
viola si afferma senza mezzi termini che la vittoria doveva 
essere della fiorentina. 

Castagner, allenatore del Perugia, dichiara subito che la 
partita è stata brutta, ma che in buona misura è stata colpa 
del vento. ... 

«Diirante la mia carriera — ha detto il tecnico — non 
sono mai riuscito a giocare bene con il vento. Inoltre l'ago¬ 
nismo non favorisce certo il bel gioco». 

Ad una domanda sulle varie ammonizioni Castagner ri¬ 
sponde che alcune gli sono sembrate eccessive. Dunque è 
contento del risultato, ma non del gioco? 

* Infatti abbiamo perduto la limpidezza delle manovre e 
le cose diventano più diOIcni». 

. Pensa che la Fiorentina vada a finire in serie B? ' 

«Ma che B, questa è una squadra molto giovane, ma 
anche ben dotata, specialmente ora die ha ritrovato TAn- 
tognoni dei tempi inlgllorl». 

, Garosi invece è soddisfatto del gioco, ma non del risultato. 

«Oggi è mancato soltanto il gol — ha detto —. Lo abbia¬ 
mo caparbiamente cercato, ma la scalogna non lo hr. per¬ 
messo. Eppure 1 ragazzi hanno giocato e combattuto, crean¬ 
do una serie di azioni e alcune buone occasioni. Se gloche- 
rano sempre con questa determinazione, finiremo per .fare 
anche dei risultati». ' 

Ora il parere di alcuni giocatori. 

" Zagano: « In altre occasioni Rossi mi era sembrato più 
pericoloao. Però con lui occorrono ugualmente del riguardi 
particolari». 

Rossi, la guardia di Zagano è stata dura nel suoi riguardi? 
' «Zagano si arrangia cmne gli altri» è stata la laconica 
risposta. - 

Ultimo Bagni, un Bagni disteso e sorridente, senza il so¬ 
lito cipiglio che lo distenque in campo. 

« Giusto il risultato, perù se Paolo realizzava subito al- 
Tinizio...». ‘ 

Assai festeggiato Claudio Desolati, che dopo tante disgra¬ 
zie al suo rientro ha dimostrato che l’antica furbizia (una 
delle doti che occorrono a un attaccante) è rimasta intatta. 

p.b. 


nuti dopo circa dieci mesi di 
assenza) ha « soffiato » il pal¬ 
lone a Della Martira é giunto 
al limite deU'area anziché pro¬ 
seguire la corsa per poi bat¬ 
tere da distanza ravvicinata, 
ha sparato un fendente dal li¬ 
mite chiamando Malizia ad 
un intervento difficile. Come 
è pur vero che al IQf' il Pe¬ 
rugia avrebbe potuto portarsi 
in-vantaggio se il suo canno¬ 
niere. Paolino Róssi, non 
avesse mancato un'occasione 
assai più facile, di quella ca¬ 
pitata a Desolati: su cross di 
Dal Fiume dalla destra il 
numero nove del Perugia ha 
battuto di prima: il pallone 
ha urtato nelle gambe di Za¬ 
gano ed è finito • al. centro 
deU'area. Rossi, solo davan¬ 
ti a Galli, ha sparato alle 
stelle. ' 

Al 27’, a seguito di un cal¬ 
cio di punizione battuto da 
Casarsa. Ro^i in mischia riu¬ 
sciva a déviarè in rete ma 
sulla Unea Desolati ribatteva. 
Comunque poco prima MaU- 
zia si era salvate ih wgolo 
su una violenta bordata del¬ 
lo stesso Desolati. 

NeUa ripresa con il Peru¬ 
gia che giocava à favóre di 
vento, la Fiorentina si presen¬ 
tava in campo se.non trasfor¬ 
mata quantomeno più convin¬ 
ta dèi propri mezzi.: A dare 
il via ad una serie dì ini¬ 
ziative ci pensava capitan An- 
tognoni che nei primi 45 mi¬ 
nuti non era riuscite , a met¬ 
tersi in mostra. Solo che l'at¬ 
taccante deUa nazionale al.28’. 
(mischia ■ in area perugina. 
Malizia di pugno che devia 
evitando rintervente di Deso¬ 
lati) mancava di un soffio 
ia porta con un tiro al volo 
di piatte destro. Tre minuti 
dopo su cross di ResteUi il 
piccolo e guizzante Sella di te¬ 
sta schiacciava il paUone ver¬ 
so la réte. Malizia si tuffa¬ 
va ma la sfera sHorava U 
palo. ' " 

Ma l'occasione più facile si 
registrava al 22.’: lancio di 
Bruni per Sella che sfrutta 
una indecisione della difesa, 
n centravanti credendò di es¬ 
sere partite in posizione di 
fuorigioco si ferma,, vede l’ar¬ 
bitro che fa ceraio di prose¬ 
guire. riprende la corsa ma 
viene contrastate da Frosio 
e il suo tiro finisce fra le 
braccia di Malizia. A ipKsto 
punte, il Perugia, capita l'an¬ 
tifona. si racchiude tutte nel¬ 
la propria metacampo, non 
lascia più spazio alla Fioren¬ 
tina e si porta ^a il pareg¬ 
gio. 

Loris Clullini 


I bianconeri friulani non perdevano in casa da due anni e mezzo: 0-1 

- -r-*wi TVI 1 _- I_ _ _ , I I 

Coìt là rete di Sala a Udine 
iU^ allontana la crisi 

1 v^. _ '■ , 

Ottenuta la marcatura, i granata hanno provveduto ad amministrare il risultato - Discusso Tarbitraggio di Lo Bello 


MARCAIGRI: C. Sala al 45' 
del p.t. ‘ • • - 

UDINESE: Galli; Osti (Bres- 
sani dal 30' della ripresa), 
Fanesl; Leonarduszl, Felle!, 
Cateilanl: Vaghertl, Phii 
Vrls, Del Neri. Ullvlerl. 12 
Della Corna, 14 Sgàrbossa. 
TORINO: ' Terraneo; Volpati, 
VuUo; Mandorllnl, Danova, 
Masi; G. Sala (Greco dal 40’ 
della ripresa), P. Sala, Gra- 
ilanl. Pece), Pullcl. 12 Cop- 
paroni, 14. Mariani. 

ARBITRO: Lo Bello, di Sira¬ 
cusa. . - , . 

NOTE: ammoniti - P. ' Sala. 
Masi, Ulivieri, Pecci e Vullo. 

\ • - • 

Dal nostro corrispohdonto 

UDINE — Le valutazioni sul 
risultato finale e, in fondo, 
anche sulTandamento com- 

« lessivo della partita che lo 
a determinato, appaiono a 
caldo abbastanza controverse. 
C’è però un giudizio general¬ 
mente uniforme che obbliga 
ad un esame in parte efstra- 
neo al - comportamento dei 
giocatori in campo e chiama 
In causa altri fattori, non 
nuovi alle cronache calcisti¬ 
che: l'Udinese non meritava 
di perdere questa partita. Po¬ 
teva addirittura vincerla, vi¬ 
sto come si erano messe le 
cose nell’arco dei prbul 45' 
e ciò, va detto suolto, non 
toglie nulla ai meriti dei suoi 
avversari che sembra siano 
riusciti a cancellare in parte, 
quei clima di orisi ohe li ave¬ 
va accompagnati nella trasfer¬ 
ta a Udine. 

> Radice, con aria di chi - è 
pienamente sclddisfatto, dice 
che pur non avendo risolto 
tutti i problemi, la squadra 
ha fatto la sua parte, ha of¬ 
ferto ima buona prestazione 
dopo i trascorsi non troppo 
brillanti. La vittoria è merita¬ 
ta, non per la reto venuta-su 
piinizione, ma per quanto 1 
suoi u(»nini hanno saputo fa¬ 
re, sul terreno, in un incontro 
che, alla vigilia, era ^usta¬ 
mente considerato molto im¬ 
pegnativo. 



UDINESE-TORINO - Il gel granata di Claudio Sala. 


Anche Orrico dice la stia, 
ma le campane hanno un suo¬ 
no diverso. Non intende ri- 
spohdere al collega torinese 
(«Ogmmo ha le sue opinio¬ 
ni ») ma ribadisce che 1 bian¬ 
coneri non dovevano perdere 
questo incontro. Sullo 0-0 han¬ 
no avuto più iniziativa e crea¬ 
to'maggiori occasioni da rete 
con azioni di alto valore qua¬ 
litativo, di fronte alla piutto¬ 
sto scarsa fantasia offensiva 
degli avversàri. Non parla e- 
vtdentemente - di ^ Lo Bello 
«che appartiene ad una cate¬ 
goria che sta su un altro pia¬ 
neta e che può essere giudi¬ 
cato solo dai suoi dirigenti ». 
Ma Lo Bello non è stato e- 
stréneo aU’andamento dell’In¬ 
contro: neanche nella determi¬ 
nazione del risultato. Ne è di¬ 


ventato anche il protagonista 
principe, sulle orme del suo 
più illustre padre, autoritario 
e bizzoso, con sulla coscien¬ 
za molti peccati veniali e uno, 

R osso, che ha finito per dare 
tnpronta definitiva alla par¬ 
tita. Ha : giustamente frenato 
la troppa intraprendenza di 
Osti su-Grazlani, fischiando 
coscienziosamente ogni fallo, 
ma è stato estremamente tol¬ 
lerante — ad esempio — con 
Volpati che martinzzava Va¬ 
gheggi. Di più, ancora, la fan¬ 
tasiosa decisione di quel cal¬ 
cio dal limite che Ciaùdio Sa¬ 
la ha saputo sfruttare con 
grande intelligenza. 

La partita, in pratica, è fi¬ 
nita qui, al 45' del primo tem- 
>po: in seguito i granata han¬ 
no amministrato coscienziosa¬ 


mente il risultato acquisito e 
non è stato difficile, visto le 
conseguenze psicologiche sui 
giocatori udinesi che si sen¬ 
tivano defraudati ma non han¬ 
no avuto sufficiente energia 
per reagire. 

Brillanti aU’inizio 1 padroni 
di casa che. al 4’, hanno una 
grande occasione con Fin che, 
ricevuto da Del Neri in posi¬ 
zione un po’ angolata non ten¬ 
ta e dà a Vagheggi. Danova, 
per un soffio, arriva prima 
sulla palla pencolosa. ■ ■ ' 

La seconda occasione aU’H': 
ancora Dèi Neri a imbeccare 
questa volta Ulivieri il cui 
pronto tiro al volo colpisce 
netta-la traversa. 

Le premesse sono buone e 
par tutto il primo tenqio non 
verranno smentite. Si gioca a- 


e 


erto, veloce, con rapidi cam- 
iamenti di fronte che entu¬ 
siasmano il foltissimo pubbli¬ 
co (24.481 paganti per un in¬ 
casso di 113.202.5(X) lire cui va 
aggiunta la quota abbonamen¬ 
ti di oltre 48 milioni). Con 
un'Udinese che. rifugge da 
schemi difensivi, gli ospiti 
possono praticare la )oro ma¬ 
novra di buona fattura, anche 
se in fase risolutiva tutto di¬ 
venta difficile. Entra in area 
P. Sala, ma manda banalmen¬ 
te a lato. 

- Il momento cruciale dell’in- 
contro si ha proprio alla fine 
del primo tempo: al 43’ lun¬ 
ga azione udinese con Vriz e 
Vagheggi che fanno ballare la 
'difesa torinese: poi palla a 
Fin il cui centro è alzato so¬ 
pra la traversa dal bravo Ter¬ 
raneo. Dal contropiede grana¬ 
ta nasce una furiosa mischia 
al limite dell'area bianconera, 
dove Pulici e Del Neri si osta¬ 
colano a vicenda. Tutt’altro 
che salomonica la decisione 
delTarbitro e' la punizione 
calciata da C. Sala, con mol¬ 
to effetto, entra aU’incrocio 
dei pali alla destra di Galli, 
che tenta un inutile interven¬ 
to. In extremis. 

Lo sforzo del lungo prodi¬ 
garsi nella'prima parte dell’ 
incontro e la doccia fredda 
del gol subito, condizionano 
la prestazione dei friulani nel¬ 
la ripresa. Giocano ancora 
molto, vanno ripetutamente 
in pressing, ittà gli ospiti han¬ 
no ormai preso le loro misure 
e controllano con sufficiente 
autorità la propria rete, no¬ 
nostante i tentativi di Vagheg¬ 
gi, il solo rimasto ad impen¬ 
sierire gli avversari che, an¬ 
zi. con Grazlani prima e poi 
Pulici mettono in difficoltà T 
opposta difesa. Al 40’ C. Sa¬ 
la esce in barella per una for¬ 
te contusione al ginocchio, 
ma ormai la sua assenza è ir¬ 
rilevante. 

Per la cronaca, ricordiamo 
che l’Udinese non peideva sul 
proprio campo dal maggio 
1977 (1-3 contro il Mantova). 

Rino Maddalozzo 


Anche contro il Bologna non è riuscito a far sua l’intera posta 


t 


Il Pestjara perde^ altro punto 

L^arbitro nega due rigori, uno per parte, e pure lui contribuisce allo squallido 0-0 • Troppi errori 


PESCARA: nnotti 7; Chlndte- 
to 7, Prestanti 7; Boni 5, 
Pellc^ni 6, Négzisolo 6; Ce- 
rllU $, Rep^ 6, DI Mfche- 
le 5. NoUll 5. OnquetU 5 
(dal r del s.t. Silva 5). 
N. 12: Piagnerà, N. 13: 
. Ghedin. 

BOLOGNA: Zinettt 6; SaU 6, 
Spinosi 6; Baclilecliner 6, 
Paris 7. Castnmaro 5; Eno- 
'cherl 5, Masteopasqqa 6. Sa- 
voldl 5. Colomba 6 (dal UT 
del s.t. Dosena 6), Oiiam- 
gl 5. N. 12: Rossi, N. 13: Al- 
blnellL 

ARBITRO: D'Elia, di Paler¬ 
mo 9. 

NOTE: cielo coperto, terre¬ 
no allentato per la pioggia 
caduta nei giorni scorsi; spet¬ 
tatori 15 mila circa per un 
incasso di 78 milioni. Ammo¬ 
niti: Paris, Chinellato, Negri- 
solo; esptilso Hastropasqua a 
10 - minuti dàl termine. An- 
goU 9^. 

Dal nostro corrispondanto 

PESCARA — n risultato a re¬ 
ti Inviolate rispecchia alla 
perfezione il gioco espresso 
dsUe due squadre: da una par¬ 
te un Pescara pieno iqipo di 
Umori.e di conqilàssl» dall’al¬ 
tra un Bologna che mira chia¬ 
ramente a conquistare alme¬ 
no un punto. Goffi rincontro 
si trasdna stancamente con 
un gioco ^iprossimatlvo e 
frammentario, con molU er¬ 
rori e poche idee dail’una e 
daU'ffitra parte. 

Gli unici due episodi che 
hanno ravvivato la partita 
hanno visto per protagonista 
Tarbitro, che ha negato \m 
rigore per parte, pareggian¬ 
do coffi, andie lui, i conti. 



PESCARA-BOLOGNA — Sali, di lesta, libera Parca resseblù. 


Il primo al 20’ quando Pel¬ 
legrini, nel tentativo di inter¬ 
cettare un cross: <11 .Zuccheri, 
tocca il iiallone con il brac¬ 
cio: Tarbitro opta per Tin- 
volootarietà del-fallo e chiu¬ 
de un occhio. Al-UT del se¬ 
condo tenqm Spinami, in pie¬ 
na area, atterrà sente con^- 
menti Silva ed il sig. ITElia 
chiude anche - Tffitro occhio. 
Próteste in campo e sugli spal¬ 
ti e gran reeifmlnare negli 
spogliatoi biancÉzatiiTi al ter¬ 
mine deUTnoontro, ma sema 
molta coovinsione. Difàttt U 
Pescara, nell’arco dei 90 mi¬ 
nuti, ha al suo attivo solo 
due tiri in po^taT uno alllni- 
ffio (punizkme di Nobili che 
sflòra la traversa), Taltro al¬ 
la fhfè «Stendo DI Midtele Ca 


gridare al gol con una girata 
al volo ebe Zinetti para a 
terra. 

A voler essere proprio buo¬ 
ni si può aggiungere un tiro 
di Oerilli, che si spegne in 
una selva di gambe ed uno 
spunto «li Silva, che conclu- 
de «lebolmente fra le braccia 
del portiere, n resto è solo 
confusktee, con «lualche ten¬ 
tativo di arrembaggio aU'area 
aweisaria, con grandi am- 
mucefaiate. facilitando in tal 
modo U oomaiio dei «lifen- 
aori ci» spttuano alla bell’è 
meglio. 

Boni e Nobili in giornata 
di scarsa vena contrfbulacooo 
a complicare le cose, vanifi¬ 
cando il gran lavoro di Re- 
petto è Negrisolo, «blindi nes¬ 


sun passaggio smarcante per 
le punte, nessuna azione de¬ 
centemente costruita e ben 
rifinita, nessun tiro in portSL 
Qualcosa di più ha fatto in¬ 
vece il Bologna. Oltre che a 
difendersi a «lenti stretti nei 
momenti di maggior pressio¬ 
ne, i rossoblù sono riusciti 
ad imbastire qualche manovra 
«ieoente, sicché sono arrivati 
'più spesso al Uro e si sono 
resi più pericolosi. 

Ai 16' SavDidi con una se¬ 
rie di rimpalli favorevoli rie¬ 
sce ad entrare in area: il suo 
Uro è deviato da un «lifen- 
sore e Pinotti è costretto ad 
una prodezza per deviare in 
corner. Al 34’ Otetronaro crea 
Io ffiiiratfio per Cotemba, ma 
è lesto il portiere che gU 


ruba il paUone dai piedi. Cin¬ 
que minuti dopo Mastropa- 
squa dribbla anche l'estremo 
difensore, ma Chinellato re¬ 
spinge sulla linea. Buona la 
prova del terzino biancazzur- - 
zo, che è riuscito a contene¬ 
re (con le buone e eoa le cat¬ 
tive) le bizzarrie di Chiarugi. 
Prestanti invece non ha avu¬ 
to problemi nel marcare Sa- 
voldi che non Io ha infasti¬ 
dito minimamente. E* proprio 
g;razie alla beila prestaffione 
dei due difensori (unica no- . 
ta positiva in tanto grigiore) 
che i biancazzurri scmo riu¬ 
sciti a ccmtenere i daniiL Ma 
se Pescara piange, Bologna 
non ride. 

’ ' I rossoblù, oltre al punto ' 
guadagnato, non posstmo cer¬ 
to ritenersi soddisfatti del gio¬ 
co messo in mostra. Trc^i 
uomini sono apparsi lenti ed 
impacciati e le azicmi sono 
state sempre farragiiiose e 
prevedibili. Il solo nuris, spa¬ 
ziando a tutto campo senza 
un attimo di respiro ha cer¬ 
cato di mettere un po’ d'or¬ 
dine ma da solo, senza un ade¬ 
guato appoggio da parte de¬ 
gli altri, ha finito per sparire 
anche lui nella nebbia e nel 
grigiore. 

Fernando Innamorati 


Arrestato a Pescara 
tifoso con coltello 

PESCARA — Prima dril’iiiMo iM- 
la partita di ««rie « A » Peacaia-te>- 
losna (àO), ad uno dei canoelU di 
incresso ^lo stadio, aflentl di po¬ 
lizia in senrlsio banno amstato tn 
giovane di 24 anni. Dario MCpa, 
Cile ad uno dei ccntnUi'è rimfta- 
to in pueetiio di «n coltello dalla 
lem, iunga circa 30 cww Interi . - 
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LA SERIE fCl> 

PROSSIMO TURNO 

. RISULTATI 

SERIE «A» 


BolOfM-LaciB; CafltarM^Nr; 



speaa al 41' par mbbia (0-2); farll-Mm AL 

Rama Oerandna; TarinaCinmere. 

ma J. 2-1; Nevere Lacca aaepaao al 42' por 


nebbia (0-1); Rhnbd-AloaaandHa 3-0; Sanra- 


linee flenaH 2-2; Treilie RegglBiiB OO; Vara- 


ea-Trieatim 2-0. • 



SERIE «B» 

GIRONE «Ra; Ancanhina Torri» 2-1; Aracta- 


Rande 2-0; Empifi «Cimpihiiie 1-0; Odad- 

AtalarrtaCama; BarLTararrta; Braicie Falerma; 

•Foggia 1-0; LhmniB Oeneimila 2-0; Reggiena 

Cmene Cenae; L. R. Vkama-Taniam; Lacca- 


Malora; farma-ftea; firtaiem Manta; Samba- 


iwdatlaia-Varena; Sempdarit Spel. 

CLASSIFICHE 

. 

GIRONE «Aa: Varan pand 13; TrioMlna 12; 


Crmnonooa, Fleimna, Farli 11; Rogffiana, San- 

SERIE «CI» 

ramaaa, Traviea 10; Rimini 9; Fano, Novara, 

«MRONE «A»: Calile ferii; Fano Alma J. ANi 

Sant'Angela L., Locca,. Cosala 0; Alaaaandrla 7; 
Marnava 5; RiaRaaa 4; Fergatràma 3; Crema 

samlria; Lacc»>Varaea; Manlava-Senraniaee; Ma- 

nata, Novara, Lacca a Maniaia ano partita in 

vara Rimini; Fei geu arna-Raggiami; ffacmmaTr» 

mane. 


GIRONi ala: Arena a Catania ponti 12; Si- 
racaeo, Cavaea, RegglM 11; Ranaienie a Fég- 

GtRONE aR»: Campabatea Siracaea; Catania 

gfa 10; Nenrlaa a Livarna 9; Campabaeaa, 

Necarina; Carnea. LIrarno; Eiiipaii4ana*mila; 

Tarrit, Sotarnilana, Empafi a Aneanllana 0; 

Manwvarebl Foggle; Reggina Sileriiiliaa; Ran- 

Randa, Miinavncbi a CMad 7; Tararne 4. 

da Anconitana; Tarama Arena; Tarrle Cblad. 
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Inciampo 
casalingo 
del Como: 
rilanciato 
il Monza 




COMO-MONZA — MarconcinI blocca un tiro di Fiaschi^ a sinistra, ma è battuto da Fontolan nonostanta l'Intervento di 
Stanzione. . . lU 


Lariani in grosse difficoltà dopo il gol segnato a freddo dai brianzoli: 1-1, 



MARCATORI: Ferrari (M) al 
9’ del p.t.; Fontolan (G) al 
26' del s.t. 

COMO: Vecchi; Wierchwod, 
Gcszoli; Centi, Fontolan, 
Volpi; Mancini, Lombardi, 
Nicoletti, Fiaschi (Marozzi 
dal 34 del p.t.), Cavagnet* 
io. (N. 12 Sartorei; n. 14 
Serena). 

MONZA: MarconcinI; Motta, 
Vincenti I; Scala, Stanzione, 
PaUavlclni; Acanfora, Corti, 
Toaetto, Blangero, Ferrari 
(Monelli dal 12 del s.t.). (N. 
12 Colombo; n. 13 Ronco). 
ARBITRO: Lattaiul di Roma. 

Nostro servizio 

COMO — Grande l'attesa per 
questa partita dei sostenitori 
locali e brianzoli. I primi per 
vedere la propria squadra vo¬ 
lare sulle ali dell'entusiasmo 
dopo im avvio meraviglioso; i 
secondi per una prova d'ap¬ 
pello, dopo infauste vicissitu¬ 
dini. Ne è scaturita una par¬ 
tita ricca di emozioni gioca- 
tà a pieno ritmo e senza cat¬ 
tiveria da ambo le parti. Il 
Como ha dovuto subire un gol 
quasi a freddo che ha* rag- 

n ' ito 1 già infreddoliti tl- 
. E dopo questa rete mes¬ 
sa a segno dopo soli 9 minuti. 


i lariani hanno faticato a ri¬ 
trovare l'amalgama. ■ ’ 

Il Monza trovatosi in van¬ 
taggio ha potuto per una ven¬ 
tina di minuti controllare il 
gioco del Como e mettere in 
diUicoUà la difesa lariana. 
Poi, col passare del minuti, e 
specialmente nella ripresa, al 
è visto il vero Como, Il Mon¬ 
za ha subito perciò l'Iniziati¬ 
va e si è difeso a volte con 
orgasmo, subendo il pressing 
dei comaschi, fina volta rag¬ 
giunto il pareggio, il Como 
ha cercato il raddoppio, ma 
MarconcinI e gli errori in fa¬ 
se di conclusione hanno per¬ 
messo al Monza di portare 
in porto e con merito im pre¬ 
zioso pareggio scacclacrisi. 

Le due squadre si sono af¬ 
frontate a viso aperto, il Mon¬ 
za per nulla intimorito ha ini¬ 
ziato alla grande, mettendo 
già all'inizio in allarme la di¬ 
fesa comasca, infatti ai 2' su 
angolo battuto‘da Tosetto la 
palla giunge a Ferrari che 
lascia partire una gran bot¬ 
ta che Vecchi riesce a para¬ 
re con difficoltà. A1.9' l’ar- 
bitro concede ima punizione 
al Monza che Acanfora tocca 
per Ferrari, il forte tiro sor¬ 
prende Vecchi che proteso in 


Una partita ricca di emozioni, r 
giocata a pieno ritmo e sen^a cattiveria 
Alla rete di Ferrari replica Fontolan 
1 padroni di casa hanno sprecato 
^lumerose favorevoli occasioni 
Applauso del pubblico per le due squadre 



tuffo riesce a sfiorare la sfe¬ 
ra ma non tanto da evitare 
il gol. 

Il Como ò come scioccato 
e passa un buon quarto d'ora 
prima che riesca a imbastire 
una buona azione, è il 21 quan¬ 
do Nicoletti vince un contrasto 
e crossa al centro per Fiaschi 
pronta girata di testa ma Mar- 
concini blocca. Al 31’ ci pro¬ 
va Fontolan che obbliga il por¬ 
tiere monzese a deviare su un 
colpo di testa. Al 44' Blan- 
gero lancia a Ferrari che col- 

f >isce male la sfera spedendo- 
a sul fondo. 

Ripresa con il Como prote¬ 
so in avanti alla ricerca del 
pareggio, al 2' l'arbitro con¬ 
cede al Como due calci in 


i- t-- r .. 

area per reazione verbale di 
MarconcinI su intervento di 
Cavagnetto, batte 'Lombardi per 
Wierchwod poi la difesa si 
salva. Al 6' MarconcinI blocca 
a terra un tiro di Nicoletti. 
Pronta risposta del Monza con 
Blangero, il tiro è respinto 
da Vecchi riprende Paliavlcl- 
ni e spedisce sul fondo. Al- 
l’il’. Centi lancia a Qozzoli 
che ■ fila . verso - la porta di 
MarconcinI, poi dal limite ti¬ 
fa ma lo stèsso biocca. Al 13' 
Nicoletti aggira Motta e a due 
metri dalla porta sbuccia ma¬ 
lamente •' la sfera che esce a 
fil di montante con il portiere 
fuori causa. Al 18' punizione 
per il Como, la difesa brian¬ 


zola è in trance, ma ci pen¬ 
sa Motta a sbrogliare la ma¬ 
tassa spazzando alla dispera¬ 
ta. ... 

Al 26' li Como raggiunge 11 
meritato pareggio: Nicoletti 
dalla destra batte una pimi- 
zione verso la porta avver¬ 
sarla, Marconcmi esce, ma non 
riesce a deviare, entra sulla 
sfera m tuffo Fontolan e la 
spedisce in rete. li pareggio 
mette le ali al Como che si 
rende pericoloso in più occa¬ 
sioni: al 32' .angolo per il Co¬ 
mo: ia palla viaggia da Man¬ 
cini per Cavagnetto, pronta , la 
girata di te.sta, ma la sfera 
batte sulla traversa, poi la di¬ 
fesa salva m angolo. Al 35' è 
bravo MarconcinI a deviare 


im bel tiro di Nicoletti. Pron¬ 
ta risposta di Vecchi che de¬ 
via un gran tiro di Fallavl- 
clnl al 36'. 

Al 38' ultima occasione per 
il Como con Marozzi che dal 
limite lascia partire un forte, 
tiro, Marcòncini è fuori cau¬ 
sa, ma la sfera sfiora la ba¬ 
se del montante e si perde 
sul fondo,.. Alla fine l'applau¬ 
so che accomuna le squadre 
protagonista di im mcontro 
maiuscolo. . , 

• Osvaldo Lombi 

Nella foto sotto II titolo: la 
c punta > biancorossa Ferra¬ 
ri, a sinistra, e l'allenatore 
Magni. .. 



I liguri in bella evidenza nella ripresa 


a 


1 ’ 


-0 


GENOA • ATALANTA — Il bergamasco Rota, a destra, preoc¬ 
cupato in panchina. . / 


Per quanto precisa nelle triangolazioni, 
la squadra bergamasca si è 
dimostrata troppo lenta e rinunciataria^ 
Ne hanno approfittato i rossoblu 
quando gli ospiti sono. rimasti in dieci 


MARCATORE; Manfrin al 25' 
(M s.t. 

GENOA: Girardi; Gorin, No¬ 
ia; Lorini, Onofri (dal 16' 
del s.L Odorizzi), Di Chia¬ 
ra; Manueli, Manfrin. Russo, 
Giovannelli, Tacchi. (N. 12 
Cavalieri, n. 14 Mastello). 
ATALANTA: Memo; Mei, Fili- 
setti; Reali, Vavassori, Roc¬ 
ca; Schincaglia, Bonoml, 
Scala. Festa (dal 32’ del s.t. 
Zamtwtti), Bertnzzo. (N. 12 
Alessandrclli, n. 14 Sterga¬ 
to). 

ARBITRO: Patrassi di Raven¬ 
na. 

NOTE: Giornata di sole ma 
con vento di tramontana vio¬ 
lentissimo e freddo pressoché 
polare. Ammoniti Nela e Roc¬ 
ca, espulso poi al 37’ della 
ripresa per avere sferrato un 


calcione ad Odorizzi a gioco 
fermo. Al quarto d’ora della 
ripresa Onofri, in uno scontro 
fortuito con Schincaglia, ri¬ 
porta una ferita all'arcata so¬ 
praccigliare sinistra. Traspor¬ 
tato in barella negli spogliatoi, 
gii sono stati applicati quat¬ 
tro punti di sutura. Spetta¬ 
tori 23 mila circa di cui 13.049 
paganti, per im incasso di li¬ 
re 53.107.700, Angoli 11-2 per 
li Genoa. - 

Dalli nostra redazlona * 

GENOVA — Reduci entrambe 
da importanti, anche se non 
troppo convincenti vittorie, 
Genoa ed Atalanta si sono af- 
frontaté a Marassi per cerca¬ 
re e al tempo stesso fornire 
una conferma delle loro pos¬ 
sibilità e delle loro ambizioni. 

E’ stato il Genoa a prevale¬ 


re. ma questo non vuol dire 
che questa vittoria possa de¬ 
cisamente sanzionare il. sub 
rilancio verso l'auspicata pro¬ 
mozione.' Soprattutto perchè 
questa Atalanta, per quanto 
quadrata, geometrica ed abile 
a centrocampo, non ha saputo 
affermarsi come lo spauraochlo 
che era stato annunciato e che 
i rossoblù temevano; in se¬ 
condo luogo perché il Genoa 
pur meritando la vittòria nim 
ha del tutto entusiasmato li 
suo pubblico (specialmente 
nc4Ia prima parte della gara) 
che pure è finalmente sfollato 
dallo stadio soddisfatto, ' - f:: 

L'Atalanta si è presentata 
elegante, geometricamente ben 
disposta, precisa nelle triangó- 
lozioni che facevano andare in 
bestia i rossoblù, ma estre¬ 


mamente lenta nel suo tem¬ 
poreggiare per portare a casa 
il nulla di fatto. Non ha ri¬ 
schiato un solo'assalto ed ha 
pagato la sua rinunciataria 
condotta quando il Genoa ha 
contato sulla collaborazione 
del vento che soffiava violen¬ 
tissimo alle sue spalle: allora 
si è innervosita, ha perduto le 
geometrie e la calma, fino a 
ridursi in dieci per l’espulsio¬ 
ne di Rocca, uno dei suoi più 
positivi elemmli; . 

- Una considerinone sorgè a 
questo punto spontanea: sé le 
«grandi» del ..torneo cadetto 
sono (rome .l’Atalantà, questa 
Vista a Marassi almeno, il Ge¬ 
noa può beri- nùtrirè le sue 
brave ambizioni, - a dispetto 
della phidènza predicata da Di 
Marzio. Perchè se è vero che 


la squadra non riesce ancora 
ad esprimere un gioco efficace 
e convincente, è altrettahto ve¬ 
ro che è ugualmente in grado 
di fare risultati e di conse¬ 
guenza, il giorno in cui rag¬ 
giungesse affiatamento e for¬ 
ma e con quei giocatori che 
si ritrova, capaci di imprime¬ 
re al momento opportuno la 
svolta decisiva alla partita (ve¬ 
di Lorini e Manfrin e Tacchi, 
e perchè no, Girardi. Gorin, 
Onofri e Odorizzi) non si ve¬ 
de comò non dovrebbe ancor 
più progredire. E potrebbe es¬ 
sere sufficiente quel piccolo 
salto di qualità per portarlo 
diritto alla promozione. 

etto per ora, comunque, ri¬ 
mane abbastanza lontana, co¬ 
rno si affonna a predicare Tal- 
lenatore rossoblu che preferi¬ 
sce mantenere dirottata su al¬ 
tre squadre ia maggiore atten¬ 
zione dei pronostlci. 

In ogni caso, per quanto an¬ 
cora geomotiicamente scarso, 
il Genoa è ben vivo e lo ha 
dimostrato soprattutto nel se¬ 
condo tempo, quando ha let¬ 
teralmente agnato gli ospi¬ 
ti senza cono^re loro un so¬ 
lo attimo di respiro. 

In tutto il primo tempo ave¬ 


va prodotto soltanto un paio 
di conclusioni, con tiri da 
lontano di Manfrin e Lorini, 
ma nella ripresa col'vento in 
poppa (e non soltanto per mo¬ 
do di dire), ha preso d'assalto 
i'Atalonta bombardandola in¬ 
cessantemente fino a che Man-. 
frin è giunto alla segnatura 
con eccelient© tempismo, man¬ 
cando invece poco più tardi 
il raddoppio con altrettanta 
scelleratezza. - , . ' ■ ? - 

Ecco gli episodi: lungo cross 
di Giovannelli (25') da sini¬ 
stra che scavalca tutti, anche 
il portiere Memo, per raggiun¬ 
gere Manfrin che, dalla parte 
opposta, tocca di precisione ul 
volo, insaccando praticamen¬ 
te a porta vuota. Ad un paio di 
minuti dalla fine Tacchi si 
produce in un lungo slalom, 
piomba-in area, scarta anco¬ 
ra un ultimo avversario e, ar¬ 
rivato nel fondo vicino al por¬ 
tiere, porge indietro al Ube¬ 
rissimo Nbnfrin che tocca di 
piatto, con estrema calma ma 
con scarsa precisione,' sicché 
la palla finisce in gradinata. 
Fortunatamente la partita era 
già vinta. 

: Stefano Forcò 


Sì aggrava la crisi dei blucerchiati 


Punita dal Verona (1-0) 
Samp troppo timida 


Le due squadre hanno infoltito il centrocampo r 


Solo paura di segnare: 
Palermo-Vicenza 0-0 


Il gol decisivo per gli scaligeri segnato a 15'; dalla fine della gara Un incontro tvtt'altro che monotono, ma predestinato al pareggio 


MARCATOIIB: PfaiigeielU (V) 
al SV del acc eais tempo. 

VEIMN4A: Saperi; Manciiil. 
Vt é Oti PlMÌgeffni, Gentile, 
'Trteclla; Tievisaiiell#. Ben¬ 
da. BoninMcna, Vignola. 
BniamaachL N. 12 Fame, 13 
BvA. M Capnzzo. 

SAMPDOBIA: Gaidla; Logoi^ 
ao. Aranna; Emoni, Tda- 
ad (dal S* pA. Pi a c e n t i), Pea- 
acBa; Cacete, Otiaadi, De 
Cl oi iis , Gena an o, Cliiorri. 
N. IZGavloli. 14 Sartori. 

ARBmtO; Redini « Pisa. 

M noatro Inw late 

VERCMIA — La vittoria del 
Verona è stata chiara, meri¬ 
tala, tanta e tale è stata la 
superiorità dei singoU e del- 
llnsieroe. La Sampdoria ha 
deluso; le crepe si son viste 
nel gioco ed anche sul piano 
atletico, e le prospettive non 
sono certo ora tranquillizzan¬ 
ti. I liguri archiviano la nuo¬ 
va scxmfltta con te consape- 
volesza di non aver tentato 
tutto quanto era forse possl- 
bUe. 

C’era da scoprirsi, da ri¬ 
schiare comiUMiiie; ma anzi¬ 
ché andare le proprie fragili 
speranae ad un centrocampo e 
una retrocuardia che — tran¬ 
ne Gemano e in parte Orlandi 
e Pezaelte — tradivano incer- 
tesse tf ritardi, perchè non 
osare con un gioco più ardito, 
tentando di «ruttare te buo¬ 
na giornata di Chiorri e De 
Gior^? 

S’è visto nella prima parte 
della gara, ed anche nel fina¬ 
le. qumdo i Mucerchteti sono 
stati costretti ad un frenetico 


ma ormai inutile inseguimen¬ 
to, che il Verona andava ag¬ 
gredito per contendergli llm- 
ztetiva. Territorteljnente - gli 
scaligeri hanno poi finito per 
dominare, ina i pericoU mag¬ 
giori — se ci rifèrtemo a prl- 
nw che te Sampdoria accet¬ 
tasse di farsi chiudere in dife¬ 
sa-li hanno corsi proprio 
loro. Insonuna, resta tamtti- 
mo il dubbio: se te Sampoorte 
avesse tentato con te necessa¬ 
ria convinzione di spostare in 
avanti di venti metri il prò¬ 
prio baricentro, il Verona Cor¬ 
se non avrebbe trovato «guai- 
mente anvole una scelta oC- 
fensivà che in certi momenti 
è parsa persino baMansoaa, 
martellante, ma che tuttavia, 
in proporzione, molto rara¬ 
mente è parsa sul punto di 
dare i frutti ceteati. 

La squadra gtelloblù gira¬ 
va bene ih alcuni uomini; Ber¬ 
gamaschi per il fervore e te 
lucidità, Bencina per l’ordine, 
Vignote per te vivacità. Pian- 
gerelli per la spinta che riu¬ 
sciva ad imprimere alte ma¬ 
novra sulla laterale destra, ol¬ 
tre a Tricelte che, restituito 
al proprio ruolo, lo interpre¬ 
tava con autorevoleaa. La su¬ 
periorità, però, si riduceva 
spesso ad una tappesKrta bel¬ 
la ma incompleta, difettando 
con evldensa il tocco finale. 
E d’altra parte, quando dal 
(tede dell’infatlcahtie Berga¬ 
maschi è partito il pallone che 
Boninsegiw (neiroccaslone ca¬ 
pitano) Iw perfettamente cor¬ 
retto di testa per te conclu¬ 
sione vincente di Ptengerelll, 
Veneranda stava per togliere 


un difensore e liuerire Ctepuz- 
zo, nell’intento di alzare il 
tasso di incisività della aqua¬ 
dra. ' 

Mancava, in quel momento, 
un quarto d’ora alto fine, e 
mentre Capuzso ai rivestiva 
frettolosamente, te Sampdoria 
correva alte vana ricerca del 
punto perduto, risvegliendo 
fugaci ma illusorie speranae 
nu gruppo dei tifasi Uuoer- 
chtetL 

La partita si era avviata con 
un episodio negativo per 1 li¬ 
guri: in un duro scontro con 
Bendna. Talami riportava una 
grave distorsione con contu¬ 
sione al malleolo destro. Lo 
rlmptezsava PteoentL Equili¬ 
brio. intanto, nel gioco; peri¬ 
colo per te porta di Oatelte 
al 9* (palla filtrante asnaa im 
veronese pronto a mandarla 
in rete) e risposta di Piacenti 
con il «sette» sfiorato. Gran¬ 
de parata di Superchi al 36’ 
su Chiorri e rete ligure messa 
sotto pressione da Fedele e 
Berga m asc h i attorno alte mez¬ 
z’ora. 

Sampdoria ostinatamente ab- 
barMcata alla pntdenm dopo 
l'intervallo e Verona all’assal¬ 
to con molto Impagm ma con 
scarsa sostanza. lUcordtemo 
un ottimo paltona fallito da 
Bonlnssgna al 12’. di nuovo 
Bonlnsegna (21’: palla mano¬ 
vrata da Bergamaachl e Fe¬ 
dele) atavolta fermato da Ga- 
relte in uscita, un pallone 
ghiottiasimo mancato da Tre- 
vlsanello al M’ e il gol-partita 
alte meaa’ora. 


PALERMO: Friaoa;, A nu ne uto - 
cf. Di Ooco; Areelee, SOI- 
. pe, Naritteisi; Meotcsano, 
- B«s(MfM, BlagiMtM (dal 
23' del s4. Lairlal), Brlgha- 
^ al. BergeaeL la paoddoa 
Casari e Genia. 
LANER06S1 VIGENZA: Blan- 
cU; BeaabnlL Maraagaa; 
RedigUeri, ^ fSclli. Mteai; 


Erba (dal 31’ del s.t. San- 
dreanl), ReaL la panchina 
■r Zampare e Hahathii. 
ARBITRO: . Ballerini, 'di La 


Dal nostro còrrispondanla 

PALEMdO — Menno e La¬ 
nerossi, con Io zero a zero 
odierno, continuano a occu¬ 
pare entrambe te seconda 
poltrona in claariflca. Il match 
fra siciliani e veneti non è 
stato monotono, tutt' altro, 
anche se le due squadre han¬ 
no puntato più a rafforzare 
te ragnatela di centrocampo 
limitando in tal modo al mi¬ 
nimo I danni alla difesa, per 
dare soltanto sagri esbnnpo- 
ranei di vitalità offensiva, da 
im Iato, con Bergossl e, dal¬ 
l’altro, con Zanone. 

L’inizio vede in avanti il 
Palermo e, al secondo-minu¬ 
to, Montesano sfugge suite 
destra, crossa pèrMagherl- 
nl, da questi a Bergossi che 
conclude sul fondo.* n Lane¬ 
rossi reagisce con un affon¬ 
do rabbioao al 9’; Galasso 
smarca Erba, il cui Uro, dal 
basso in alto, da non più di 
cinque metri, sibila airtnero- 


aa^mkl* cmquB mein, sioiia airmcro- 
ViOriMnO Marzoia | ciò dei pali. delia porte di 


Frison. Ali'll’ è Bergossi a 
concludere alto su passaggio 
di Montesano. 

Al quarto d’ore ' un ‘ batti 
e rfbatu In area vicentina 
è concluso da Arcoieo con 
un Uro di poco à Iato. Al 
21’ prova Magberini a piaz¬ 
zare dal limite una bordete 
ebe rattento Btooriii però 
neutralizza a terra. Un minu¬ 
to dopo ancora il portiere 
ospite tteve intervenire per 
sventare un c<^po di teste 
di Maritozzi. Al 26’ è Frison 
che blocca un forte Uro da 
fuori area di Erba. Al 33’ 
i rosanero protestano per un 
presunto faUo subito in area 
da Bergossi a opera di Gelli, 
ma l'arbitro rinene regotere 
l’intervento dello stopper e 
tesela proesguire il gioco. Al 
38’ il Faienno rischia l’auto- 
gol con DI Cicco che allun¬ 
ga a Frison senza accorgersi 
che il porUere era fuori dal 
pali: fortunatamente per il 
rosanero, U pallone si perde 
sul fondo. Al 40’ Arcoieo tira 
da fuori area, mà in irxxlo 
impreciso; al 44’ Iterbltro am¬ 
monisce BombaU per gioco 
falloso. 

Nella ri p r esa U Palermo ini¬ 
zia attaccando con più de- 
terminailone, ma senza otte¬ 
nere rlsuiteU concreU. Al 5’ 
Borsellino, dal limite, batte 
un calcio di punizione, n» il 
suo Uro forte non è altret¬ 
tanto preciso e il pollone si 
perde a Iato. Al 18’, su cross 
di Galasso, Zanone, di testo, 
colpisce te t r av era a e suite ri¬ 
battuto Il Lotieroesl iran è 
fortunato perché la conclu¬ 


sione di Rosi viene respinta 
da Frison. Al 23’ il Palermo 
sosUtuisqe lo stanco Maghe- 
rini con Larini e, al 31', è il 
Lanerossl a mandare negli 
spogltetoi Erba e a rimpiaz¬ 
zarlo con Sandreanl. 

Al ST è ancora il Inneros- 
si a rendersi minaccioso con 
Zanone il cui Uro a sorpre¬ 
sa da media distanza sor¬ 
prende quasi il porUere Fri- 
son che rimedia con una pa¬ 
rate in due tempi. Un minuto 
dopo è il porUere d^li (ùpi- 
U, Bianchi, ad alzare con tem- 
pesUvità in angolo una bot¬ 
te di Bergossl a conclusione 
di una triangolazione con 
Montesano e Maritozzi. 

Al sr c'è ancora un Uro 
di Arcoieo a. lato; al 4l’ gli 
ospiU protestano per un pre¬ 
sunto strattone subito da Za- 
none hi area e quindi si con¬ 
clude con il Palermo in avan¬ 
ti, ma con i! risultato inchio¬ 
dato sullo zero a zero. 

Alte gare hanno assistito 
non meno di 25 mite spetta¬ 
tori e il Paiermo ha battuto 
dieci angoli (cinque per tem¬ 
po) contro i tre dei Lane¬ 
rossi (tutti nel primo tempo). 
La noia non l’ha fatte da pro¬ 
tagonista come sovente avvie¬ 
ne in occasione di risultati 
a reti bianche; Palermo e-La- 
nerossi infatU hanno confer¬ 
mato di meritare l’attuale 
classifica e di - glusUficare 
grandi ambizioni per questa 
stagione. - 

Ninni Gwcì 


Lunedì 26 novembre 1979 


Tra Parma e Bari un 1-1 

ricco ; di emozioni 


IHRCA'rORI; al 41* dei p.t. Libera (B); al 
32’ del s.t. Scarpa (F). 

PARMA: Boranga; Matteonl, Baldoni (dai ' 

. 34’ del p.t.. Ganeo): Toscani, Agretti, Par- ’ 

' lantl; CasaroU, Mongardi, Bone!, Torresa* 
ri. Scarpa. (N. 12 Zaninelli, 14 Foglia). 
SARI: Grassi; Punziano, Fnippampina; Sas- v 
so, Garuti, Belluzzl; Bagnato, Tavarilll, 
;;Chlarenza, Bacchiti, Libera. (N. 12 Ventu- 
felli, 13 Papadopulo, 14 Caudino). 
4RBITR(): Falzler, di l'reviso. 

PARMA — (g. c.) - Un gol per tempo ha ca¬ 
ratterizzato l'incontro tra Parma e Bari. Il . 
■isuttato finale di parità è sicuramente li giu¬ 
sto verdetto di una partita che, giocata sU 
ritmi elevati, ha offerto numerose emozioni. 
Occasioni infatti no hanno create entrambe 
le compagini e bravi sono stati i portieri 
nello sventare le pericolose conclusioni degli 
attaccanti. 

Nel primo tempo l'Incontro ha registrato ! 
una certa supremazia dei giocatori ospiti. Il 
Bari, facendo leva sulla velocità e sul gioco . 


ben disposto a centrocampo, comandava la 
, partita non consentendo, dopo i primi mi¬ 
nuti di netta m«ca locale, ^pericolose inizia¬ 
tive al Parma i cui' singoli palesavano no¬ 
tevole nervosismo. 

Al 42’, su un'azione al limite deU’area del 
; Parma, rarbitro Falzler '(molto ^conteùatà la 
sua direzionò di gara) - ravvisava un fallò di 
un difensore locale. Bacchln toccava per Li¬ 
bera che con un sinistro violentissimo bat- 
,leva Boranga. ... , 

Nella riprésa il Parma prendeva netta- 
; mente riniziativa favorito anche-dal fatto 
che il Bari tentava di amministrare il van- 
. taggio. I iQcali.v dopo, una serie di attacchi 
in mossa e tambureggianti azioni, interrot¬ 
te da pericolose repliche degli ospiti, per¬ 
venivano al pareggio al 24’. Parlanti rimette¬ 
va in area un pallone respinto dalla difesa 
, barése; Scarpa, mentre gli ospiti reclama¬ 
vano il fuorigioco di due parmensi, aggan¬ 
ciava in area e, superato il portiere, depo- 
; sitava la palla nella porta sguarnita. .. 


11 Lecce rimohtà 
due reti alla Spai (2-2) 


MARCATORI: Ferrara (S) al 16' etl al 45* ; . 

p.t.; MagLstrclil (L) al 22* ed al 33' s.t. 
SPAL: Renzi; Cavasin, Ferrari; Alblero (O- 
gllarl dal 1' s.t.), Fabbri, Tagliaferri; Gia¬ 
ni, Rampanti, GibellinI, CrIscImannI, Fer¬ 
rara. (N. 12 Bardili, 14 Grop). - 
LECCE: Nnrdln; Bonora, Lorusso; La Pal- 
: ma, Gardlman (Cannilo dal 12’ s.t.), MI- 
celi; Re, GalardI, Biagettl, Merlo, Magi- - 
strelll. (N. 12 De Luca, 13 Plras). 

ARBITRO: Cola.saiiU dt Roma. 

FERRARA — (i. m.) - Meritato ' pareggio ■ 
esterno del I«cce sul campo di una pastic- ' 
clona e svogliata Spai. Il risultato non fa ' 
una grinza seppure 1 padroni di casa, an¬ 
dati al riposo con due reti di vantaggio, 
avevano garanzie sufficienti per portare in 
porto una facile vittoria. Invece la squadra 
di Caciagli si inginocchiava di fronte alta 
prepotente spinta dei giallorussi nella se¬ 
conda parte della gara. 


’ La prima parte ha visto la Spai 'prota¬ 
gonista; tiri a ripetizione di Alblero (3') 
Ferrara (6* e. 8*) controbattuti da fiondate 
da lontano di Biagetti (10’) e GalardI (13') 
precedevano la rete di Ferrara — giunta al 
16’ — che approfittava di un macroscopico 
pasticcio di La Palma e Miceli per spedire 
in rete alle spalle di Nardin. Mio scadere 
■ del quarantacinque minuti segnava ancora 
Ferrara' con un tiro che ha sorpreso l'estre¬ 
mo puglie.se. ' ■ 

La seconda fase di giocò vedeva salire 
In cattedra gli ospiti. che accorciavano le 
distanze al 22': tiro di Gannito da trenta 
metri, difettósa respinta di Renzi, tocco 
conclusivo di Magistrelli.. Secondo gol sem¬ 
pre ad opera di Magistrelli al 33'; Merlo 
batte una punizione due metri fuori dalla 
area spallina, Renzi rimane inspiegabilmen¬ 
te fermo e per l'ala giallorossa è un gioco 
da ragazzi portare in parità l’incontro. 


Il Brescia si sveglia 
nella ripresa: 1 -0 al Pisa 



MARCATORI: De Blasi (B) al 33’ della ri¬ 
presa. • 

BRESCIA: Malgloglio; Podavlnl, GalparoU; 

. Guida, Leali, Blaginl; Salvloni, De BiasI, 
MutU, Maselll (dal 20’ s.t. Salvi), ZIgonl. 
N. 12 Bertoni, 14 Benzo. 

PISA: Clappi; Rapallni. Contratto; D’AIessan- , 
dro (dal 4’ s.t. (Chierico), Miele, Vianello; 
Barbana. Cannata, DI Prete, Grazlani, Ber¬ 
gamaschi. N. 12 Manninl, 14 Cantarutti. 
ARBITRO: Longhl dt Roma. - v 

BRESCIA — (c. b.) (Quarantacinque minuti, il ■ 
primo tempo, noiosi e senza emozioni con >m 
gioco approssimativo e con un Brescia abu- 
Ileo ed inconcludente, nonostante la grinta e 
la giornata di vena di Zigoni. Di contro un 
Pisa, più quadrato, una spanna superiore al ' 
bresciani a giocare di fioretto incapace però 
di un solo tiro a rete. La ripresa' è stata ' 
tutt'altra cosa. Dopo quattro minuti Carpa- 
nesi, allenatore dei pisani, convinto fórse di ' 
poter portar© a casa l'intera posta, ha cam¬ 
biato l'assetto della squadra schierando una 
punta in più. Chierico, al posto dell'ottimo 
D'Alessandro 


Gli azzurri coglievano subito una traversa 
con Podavini e sfioravano la rete in più oc¬ 
casioni. Al 18’ Ciappi salvava in calcio d’an- 
. golo su tiro di Galparoli ’e un minuto dopo 
Rapalini e subito dopò ancora Ciappi respin- 
> gevano la palla fortunosamente sulla linea 
.. bianca. Premeva il Brescia che si avvalèva 
dal 20’ dell'apporto dell’ahziano Salvi ma la 
porta pisana sembrava stregata: piovevanò i 
calci d'angolo (saranno alla fine 9-8 à favore 
i del Brescia) ma Multi In giornata nera sba¬ 
gliava ottimi palloni. ; ; ■ ' ; 

Inoltre al 31' anche Zigoni, ‘ stanco per il 
lungo correre, trovava modo di sciupare da 
ottima posizione. Sembrava la conclusione di 
una partita destinata a concludersi senza reti, 
ma ai 32’ il Brescia andava ' in vantaggio. 
- Fallo per gli azzurri in area pisana: batteva 
Salvi e De Biasi di testa correggeva la palla 
in fondo alla rete di Ciappi. EraJl Pisa ora 
. a premere sull'acceleratóre e ad assediare la 
area bresciana ma MalgiogUo, unico interven¬ 
to al 33* su tiro di Grazlani, non correva 
eccessivi pericoli. - ■ . - ; 


Tra Ternana e Pistoiese 
un 1 -1 da dimenticare 


MARCAIGRI: Mosti (P) al 32’ del p.t.; De , 
(tosa (T) al 38’ del s.t. 

TERNANA: Mascella; Dalloro, L^nahi; Ratti, ; 
Andreuzza, Pedrazzinl; Birigozzi (dal 1’ s.t. ' 
Sorbi), Stefanelli, Ramelte, Iurte, De Rosa. 
N. 12 AUbonI, 13 Codogno. 

PISTOIESE: Mnscatelli; Salvatori, Manzi; 

Masti, Bernl, Lippl; Borgo, Frustalupi, Sai- 
. tutti (al 49’ s.t. La Rocca), Rognoni, Cesati. 

N. 12 Vierl, 14 Luppi. . 

ARBITRO: Lanose di Messina'. 

TERNI — Una partitecela a livello di promo- ' 
zlone regionale. 1-1 il giusto risultato finale - 
eh© accontenta tutti. Più contento ovviamente 
l’allenatore dei toscani Riccoml che questo 
punto lo sognava ad occhi aperti. Mosti è ' 
stato il marcatore toscano nronto a innsti- 
ziare' Mascella dopo una splendida respinta 
dell'ottimo portiere rossoverde. I toscani 


haimo perciò vissuto di rendita nella ripresa 
sperando nella provvidenza. -- 
Ma più '.di loro ci sperava i'allehatore della 
Ternana Santin che di fortuna, da quando 
si trova a Terni, non ne ha mai avuta. Quan- 
' do Legnani si è- mangiato un gol già fatto 
- alla mezz’ora della ripresa, sembrava che la 
sorte, sotto forma di ingenuità, avesse ancora 
una volta deciso di affossare gli umbri. 

Ma non è stato cosi. Verso la fine deU’in- 
, contro . De Rosa ha piazzato una bomba di 
■'altri tempi nella porta di Moscatelli. E’:im 
giusto pareggio dunque ma nessimo deve es¬ 
sere allegro. Da parte nostra auguriamo a 
_ Santin di recuperare in fretta Pasialacqua e 
~ Bilardi e in modo definitivo Sordi. A Riccomi 
che la ruota gli girl sempre a dovere. Ottimo 
l’arbitro Lanese. Scarso il pubblico in im 
' pomeriggio assolato ma molto freddo. 


Prima sconfitta ésterria 
del Cesena a Taranto (1-0) 


MARCATORE: MaashneUi (T) ali’ll’ del p4. 
TARANTO: Petrovic; Legnare, Caputi; Pi- 
cane, Dradi, Glcrean; ReccoteUi, Pavone, - 
Quadri, MassiinelH, Rossi (dal 31’ del s.t. , 
- Torini). (N. 12 Buso. 13 Berlando). 
CE^NA: Recchi; Benedetti, CeccareOl; El¬ 
va, Oddi, Mor^uitl; De Bernardi, Maddè, - 
ZaiMioli, Valcntinl (dal 31’ del s.t. Budcl- 
tecl). Gerì. (N. 12 Settinl, 13 S p ig go i in ). 
AEBITBO: Barbaresco di Connons. 

TARANTO — Paitite che, alla vigilia, l^ipa-. . 
riva molto difficile per il Taranto e che. 
sul canmo, ha mantenuto fede ai prono- 
sUci. La squadra ionica l’ha spuntate sul 
Cesena meritatamente, infliggendo nel con- - 
tenqm ai romagntdi la prima sconfitte 
esterna. ^ • 

Alte prima grossa occasione avute a por¬ 
tata di mano il Taranto passa in vanteaiio. 
E* l'il minuto: RoccotelU suite destra su- ' 
pera il suo diretto avversario e crossa al 


centro; Quadri colpisce di testa scavalcan- 
: do il portière e sulla linea Massimelii dà 
/ di petto il colpo decisivo al pallone, nono¬ 
stante il disperato tentaUvo di salvataggio 
del libero romagnolo Morganti. 

Poi, per tutto il . primo, tempo, il Taranto 
. comanda a suo piacimento' il gioco, sfio¬ 
rando munerose volte il radd^opio e man¬ 
candolo soltanto per sfortuna. Nella ripresa 
il Cesoia tenta di rimontare Io svaniamo 
facendo avanzare spe^ e volenUeri i ter- 
' Zini, mentre gli Jónlci agiscópo prediente- 
mente in contropiede. (Tosi si registrano due 
o tre grosse occasioni per i cesenati. che 
però nello stesso tempo lasciano ampi var¬ 
chi nella retroguardia, permettendo al Ta¬ 
ranto di rendersi a sua volta pericoloso in 
..numerose occasioni. ... 

Alla fine risultano inuUIi i tentativi del 
Cesena, che è quindi costretto a piegarsi, 
per la prirna volta fuori casa in questo cam¬ 
pionato, alia superiorità degli avversari. 


L’incisivo Matera 
punisce la tenace Samb: 1-0 


MARCATORE: PM al 31’ del p4. 
MA'TEEA: GastragM; Beretta, GamMni; Bus- 
aalial. Borgia, Rah uo wd l; Oliva, Florio, De 
Lo nj itt é , PIcat Re (77’ Penglne), Piai. 
N. 12 Tro tto, H Raffaele). 
SAMBENEOETTESE: Tacconi; Saarene, Ca¬ 
gni; Bocci, Bogo wl , Taddei, Ripu, 'Vigaiià, 
Ronda, ddnMnU. Aiwdoni (81’ Bariltoco). 
(N. 12 Pigino. 13 Mossimi). 

ARBITRO: Sordi, di Modena. 

MATERA — Con un g^oco incisivo e deter¬ 
minato, il Matera ha avuto ragione, sia pure 
di miriira, di una tenace Sambenedettese. 
che più volte nella ripresa è giunte ad un 
posso dal pareggio. Con queste vittoria te 
formazione lucana torna al successo casalin¬ 
go dopo oltre un mese, suggellando l’attua¬ 
le stato positivo che domenica scorsa le 
aveva consentito di battere, a Genova, te 
Sampdoria. 

Dopo essere passate in vanteggio, te squa¬ 


dra di casa non ha commesso l’errore di 
continuare ad attaccare, ma si è assestata 
a centrocampo, controllando agevolmente le 
sfuriate dei mardiigian). per ripartire poi con 
veloci azioni di ' rimessa. In questa fase, 
su tutti è emersa la buona prestazione di. 
FtOrio, che con il suo gioco ragionato e con 
i suoi continui dribbling ha letteralmente 
fatto impazzire gii avversari. ' 

AI 31’ il Matera è passato in vanteggio con 
Pini, che ha battuto Tacconi in uscita dòpo 
un’azione irresisUbile di Floriò. In prece¬ 
denza. al 5’ ed al < 14’, era stato bravo (te- 
siraghi ad intercettare due pericolo^ tiri di 
Chimenti e di Taddei. Nella ripresa, forcing 
della Samb. operato però con poca determi- 
nazione ed ordine. Al 7* ed al 10’ il porUere 
lucano si è opposto a tenteUvl di Tàddei 
e di Sanzone, mentre, poco dopo, sull’altro 
versante Tacconi ha evitato di dipitolare per 
te seconda volte,su tiro di Picat Re. 
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Venerdì notte in TV 


SPOUT 


runità PAG. 13 


Vito Antiiòferinò 

coliti^ 


Altri due titoli mondiali in palio; Léonard- 
Benites e Galindez-Johnson - De Luca con¬ 
serva la corona nazionale dei pesi massimi 


Venerdì notte a Las Vraas 
(con ripresa diretta della TV) 
Vito Antuofermo metter& per 
la prima volta in palio la coro* 
na dei medi contro Marvin Ha- 
gler, un mancino statunitense 
completamente calvo, che si 
annuncia come un cliente plut* 


nani hanno potuto veqeré al¬ 
l’opera, durante lina delle 
scorse « Domeniche sportive s, 
rawersarlo di Antuofermo: 
ha impressionato la sua po¬ 
tenza, sorretta da un ottimo 
bagaglio pugilistico. Ne han¬ 
no fatto le spese l'argentino 
Norberto Cabrerà e Willie 
Warren, tutt’altro che delle 
nullità, i quali hanno dovuto 
inchinarsi al distruttore nero 
entrambi prima del limite. Ap¬ 
pare quindi cosparsa di dram¬ 
matiche difficoltà la rotta che 
Antuofermo dovrà percorrere: 
saranno quindici riprese — se 
il combattimento potrà per¬ 
correre l'intero itinerario — 
davvero di fuoco. Hagler è 
nato a Brocàton (USA) 27 an¬ 
ni orsoho. Il suo record è im¬ 
pressionante: 47 incontri, 44 
vittorie (36 prima del limite), 
im pareggio, 2 sconfitte. An- 
tuofermo è di un anno più 
giovane: nel suo record cl so¬ 
no 49 incontri, 45 vittorie, un 
pareggio e 3 sconfitte. 

Altrettanto allettante sarà, 
per gli appassionati, anche il 

■ ■ a 

. . ~ S r., .. _ . 


Mercoleili a Rovigo la cele¬ 
bre nazionale neozelandese 
di rugby giocherà contro l' 
Italia allenata da Pierre Vii- 
lepreux. Oli MI Blacfcs — si 
chiamano così perché indos¬ 
sano una tmuta compieta- 
mente néra, ma pare che il 
nóme abbia un'altra origine: 
un cronista inglese dettò pér 
telefono che sembravano tut¬ 
ti estremi (All backs) e per 
iin refuso tipografico nac¬ 
quero gli All Blacks — han¬ 
no concluso sabato, batten¬ 
do l’Inghilterra 10-9, una 
tournée in Gran Bretagna di 
dieci partite. 

Hanno giocato due tórt — 
il terzo sarà quello contro 
l'Italia — e li hanno vinti 
entrambi. Nel primo, cón¬ 
tro la Scòzia, hanno entusia¬ 
smato; nel seccmao sono ap- 
pórsi pavidi. In iealtà la rin¬ 
giovanita sqxtadra neozelan¬ 
dese aveva bisogno di non 
perdere e cosi, sull’erba ver¬ 
dissima e curatissima di 
Twìckenham, davanti a 80 
mila spettatori, si sono pre¬ 
occupati di difendere il txm- 
taggìo (10-3) col quole ave¬ 
vano chtusO il primo tempo. 
' Si è visto un rugby intenso 
e a tratti bello. Ma di gioco 
aperto, tolte due fiammate 
(una dei bianchi e una dei 
neri), non se n’è visto. La 
scelta tattica degli Mi Blacks 
era così ferrea che se vince¬ 
vano una mischia, e ne han 
vinte poche; anziché lancia¬ 
re un attacco nella zona a- 
perta del terreno preferivano 
tnfilarsi nella zona chiusa, 
preoccupati unioamente • di 
. tenere gli uomini della rosa 
rossa nella loro metà cam¬ 
po. In una sola occasione mi 
era capitato di valere gli 
An Blacks giocare cosi: al¬ 
cuni anni fa contro il Gal- 


contorno del match clou della 
notte di Las Vegas. Si trove¬ 
ranno di fronte, anch'essi per 
la conquista del titolo monola- 
lé nelle rispettive categorie il 
campione olimpionico del 
welters Ray « Sugar » Léonard 
contro il fortissimo Benites e 
Galindez-Johnson per i medio- 
màssimi. . . V- .< 

, .... ★ k . 

. ASCOU PICENO — De Luca 
ha difeso sul ring di Ascoli Pi¬ 
ceno la sua corona di campio¬ 
ne d'Italia dei pesi massimi 
battendo ai punti Vasco Fau¬ 
stino, italo brasiliano di colo¬ 
re. Quest'ultimo che vive da 
dieci anni in Ancona, non è 
riuscito nella impresa che sa¬ 
rebbe stata storica: gli resta 
la soddisfazione di essere sta¬ 
to il primo pugile di colore a 
tentare la conquista di un tito¬ 
lo nazionale. 

L'incontro non è stato molto 
spettacolare: i due pugili han¬ 
no prolungato fino alla sesta 
ripresa la cosiddetta fase di 
studio. Solo nel finale ci so¬ 
no stati scambi violenti e qual¬ 
che colpo è andato a segno. 
Faustino ha cercato la solino¬ 
ne di forza ma la sua azione 
era troppo lenta e per De Lu¬ 
ca non è stato difficile respin¬ 
gere gli sporadici attacchi. Il 
campione, in pratica, si è limi¬ 
tato a controllare l'incontro, e- 
vitando di correre rischi. Ha 
vinto senza molto entusia¬ 
smare. 



In alto: un'eloquente immagine di Marvin Hagler. Sotto: De 
Luca dopo il vittorioso combattimento contro Faustino. 


Mercoledì contro gli azzurri a Padova 

All Bheks: 
gli invi^ 
del 1^ 


do gli MI Blacks giocarono 
a Padova contro una selezio¬ 
ne italiana rinforzata dai 
mediani Nelson Babrow (a- 
pertura) e Guy Pardiés (mi¬ 
schia). La presenza dei due 
fortissimi atleti stranieri ci 
permise di subire una scon- 
. fitta onorevolissima ■ (9-17). 
Stavolta non potremo conta¬ 
re su quell’apporto straordi¬ 
nario e dovremo cavarcela 
da noi. 


les. Tra neozelandesi e gae¬ 
lici vi è fierissimo antago¬ 
nismo: bisogna vincere, an¬ 
che se a scapito del gioco. 
,■■■ Contro gli azzurri è da 
' supporre che gli uomini, di 
' Gmham Mourie giochino in 
maniera diversa: sulla carta 
' i nostri non devono infatti 
apparire temibili come gli 
uomini ■ del cardo o come . 
quelli della rosa di Lanca- 
ster. Si tratterà del primo 
test fra le due nazionali. L' 
unico precedente risale al 22 
ottobre di due anni fa quan- 


^'v La tournée europea 

24-10 a Twickenham: Londra-Nuova Zelanda 18-21 

27- 10 a Hawick: Sud Scozia-Nuova Zelanda 3-19 
31-10 a Myreside: Edinburgq-Nuova Zelanda 4-16 ‘ 

: 3-11 à Leicestér: Midlands-Nuova Zelanda 7-33 

. ‘ ' 6 11 a Glasgow: Glasgow-Nuova Zelanda 6-12 
10 11 a Murrayfleld: SCOZIA-NUOVA ZELANDA 6-20 
14-11 a Dundee: Angloscots-Nuova Zelanda 9-18 
17-11 a (Xley Nord Inghilterra-Nuova Zelanda 21-9 
i 20-11 a Exeter: Sud e Sudovest-Nuova Zelanda 0-16 
24-11 a Twickenham: INGHILTERRA-NUOVA ZELANDA 9-10 

28- 11 a Rovigo: ITALIA-NUOVA ZELANDA ? 

' NOTA - in Gran Bretagna gli Alì Blacks hanno vinto 9 delie ' 
10 partite disputate. In maiuscolo sono indicati i test-match. 


■ nazionale. Sabato a Twlcken- 

■ ham gli inglesi ci hanno pro- 
; vaio ma i loro furenti at- 
i tacchi non hanno saputo tro- 
: vare nemmeno un buchino 
; nel quale far passare un gio- 
; cofore con la palla. E d'al¬ 
tronde i temi degli inglesi 
sono certamente poveri di 

. fantasia e con gente come 
gli MI Blacks ci vuole qual¬ 
cosa di piU della formidabile, 
mischia inglese: ci vuole al¬ 
meno la mobilità e la fanta¬ 
sia dei francesi e dèi gal¬ 
lesi. 

Il motivo tattico'piU rile- 
. vante dei neozelandesi sta 
nella velocità. Dice Graham 
Mourie, il loro capitano: «Bi- 
sogna giocare con rapidità, 
con sempre maggiore rapi¬ 
dità». Hanno domato gli m- 

■ glesi perché hanno , saputo 

■ chiudergli tutti ■ -i '' varchi. 
Hanno sbaragliato gli scoz¬ 
zesi perché sul paltone ci ar¬ 
rivavano prima e perché riu- 
scivano a frastornarli : con 
un ordinatissimo e irresisti¬ 
bile tourbillon. 

■ La ' leggenda degli All 
Blacks è nata lontano. Han¬ 
no fatto 11 tournée in Eu¬ 
ropa, e altre due lè hanno 
effettuate i Muori, gli abo¬ 
rigeni detta Nuova Zelanda. 
Hanno disputato 246 partite: 
221 vinte, 17 perdute e 8 pa¬ 
reggiate. L’ultima sconfitta 
neozelandese su suolo britan¬ 
nico — In «n test, ovvia¬ 
mente — risale nientemeno 
che ai 1953 (8-13) col GaUes. 
Nel 1924-25 si meritarono V 
appellativo di e Invincìbili », 
giocando e vincendo 30 par¬ 
tite. Sarà con gente còsi, che 
intènde il rugby come un 
modo di vivere, che dovran¬ 
no vedersela gli uomini di 
.Villepreux. . : vt .,. 

r,m. 




Sei punteggi secchi nella seconda giornata del campionato di pallavolo —. 


Si confermano le tre «grandi» 

■ *- -, '■ ■ ■■ . _ 

Veico e Edilcuoghi si affiancano dì autorità - Pronto riscatto dall'Eldorado con il Grondplast 


Cinque conferme ed un ri¬ 
scatto. Queste le indicazhmi 
fomite dalla seconda giornata 
della serie A1 maschile di pal¬ 
lavolo caratteriaaata. per dii 
ha vinto sia in casa die fuo¬ 
ri da sei punteggi secchi (SO). 
Hanno confermato le loro am¬ 
bizioni le tre giandL o vve r o 
Panini, Klippan, Paoletti alle 
quali ai sono aggiunte eoo au¬ 
torità Edìlcuo^i e Vdpo. 

n sestetto parmense, dopo 
aver espa^oalbo neUa gioniata 
d'avvio il campo ddlXldoim- 
do, ai è inmosto nettamente 
andie nd pruno turno casalin¬ 
go contro i milanesi del Fden- 
ghi i quaU hanno saputo op¬ 
porre una valida rwdste ma a 
Lindbeig e c o mpagni per un 
solo b rè ve set (15-10; 15-5; 
lS-5). 

Andie l'Edilcuogbi a Mòde- 
na ba faticato meno dd pre¬ 
visto per avere laglane deOa 
Isea raiconara la quale ha 
maaao in buona moatim Q co¬ 


ll Modena che con un - se¬ 
stetto giovanissimo ■ tirato » 

J iilU e riall*«3«i ir. 

ra Stansani, ha vidato il cam¬ 
po ddl’Alideà Catania. Succes¬ 
si esterni anche per Monoce- 
ram Ravenna e Cecina che, in 
tal modo, con la sorprenden¬ 
te Comamobili formano il ter¬ 
zetto di tezta, visto che il Mec 
Sport è stato fermato a Pano. 

Luca Dalora 

RISULTATI 

BCASCHUJE: Edilcuo^Ises 
34); Vetco-Polenghi 30; Orond- 
ptast-Eldorado (1-3; Aman^tù- 
Kliiqnn 03; MarcoUn-FaoIetti 


0-3 (giocata venerdì); Maaei- 
Panini 0-3. 

FEMMINILE: DuemflaUQO- 
Cosmos 34); Salora-Mùnooe- 
ram 03; CUS PBdovshCedna 
03; Isa Fano-Méc Sport 3-1; 
AUdea-Ckimamobili 2-3; Burro 
GigUo-Nelsen (si giocherà il 
29 novembre). 

CLASSIFICHE 
MASCmiE: Panini, Veico, 
Paoletti, Edilcuoghi, KUppaa 


punti 4; Bfazzei, Eldorado 2; 
Grandplast. Amanqiiù, Polen- 
ghi, Isea, MarcoUn 0. 

FEMMINILE: ComantobOi, 
Cecina, Monoceram ponti 4; 


Nel G.P. Nazioni di trotto 


reano nvk Ki Won, potMite ma 
servito in modo ioadeguato. E- 
dilcuoghi e Vdoo sono cod 
rimaste laoorste, a punteggio 
pieno, alle tre grandi, tutte 
vittoriose fuori casa. 

Ma U sodalMo comune fra i 
due sestetti smà ine- 

yltabtlmwnte rotto fra due 
giorni aOordik mi turi» in- 
nsmilMiiisiiak previsto per 
mer co le<fl 21 novembre si a- 
vrà lo scontro diretto al Pa¬ 
lasport rr rod en ee e . 

Tonando al ton» dvena 
psifflstff agU ardiivi asmàdia- 
mo n pronto riacdto dto’El- 
doiado Roma che ha sorpreso 
tutti nd a nd o a vinoere In ca¬ 
sa dd Orondpiast d termine 
di tma partita tirata (16-14; 
137; 17-15) con i ladaU pKi 
concantrati e pratici. 

Ndla serie A1 - femminile, 
rinviato d 29 novembre a der- 
bv r eg giano tra Burro Oigiio e 
Irelsen, il risultato tnatteso t 
stato fornito daOa ComamObi- 


Pershing a San Siro 
si laurea «europeo» 


MILANO — E* Pershing il 
campione europeo; Io ba de¬ 
cretato il Gran Premio ddle 
Nasioni, dodicesima prova 
del circuito internazionale, in 
propaihma ieri a San Siro. 
Di questa vllnalisatnuiv si è 
visto rrxttto poco, quasi nien¬ 
te, a causa della nebMa sce¬ 
sa nttiasima sin dd primo 
pomeriggio. Si è intalto co¬ 
munque che Pershing, già in 
peddone di preminensa al 
termine dd primo giro, non 
ha dato respiro ad Badol Du 
Vivier, il favorito, né ai suoi 
altri validi oppoi^ri, impo¬ 
nendo una cadenza proIbiU- 
vm in reladone allo stato del¬ 
la pista. 


Motivi di soddisfaziona an¬ 
che per The Last Hurrah, as¬ 
condo con un finale travol¬ 
gente, e per l'unico indige¬ 
no in campo, Gibson, giunto 
terzo segnatKlo un tonpe pre¬ 
stigioso: l’l6”3 al cbilomatro. 
Di cronaca solo un barlume: 
allo stacco d vade in rottu¬ 
ra Madison Avenue msntre 
The Last Hurrah tenta di 
scavalcare Quick HoUandia, 
poi d entra nel buio asro- 
luto tanto che non d riasoe 
neppure a distinguere i nu¬ 
meri dei cavalli. Al passag¬ 
gio guida Pershing seguito da 
Hadol Du Vivier che prece¬ 
de The Last Hurrah, Speed 


il canmmamM basket 



L^Etmrsòn la travolge: 87-78 

Un Morse strepitoso (19 su 21 al tiro!), il solito Meneghin e il vecchio Ossola in gran giornata, trascinano i 
varesini fuori della paventata crisi ■ Tra i bolognesi irriconoscibile Cosic; si salvano Bertolotti e Villalta 


Mec Sport, Duemilauno, Nd- 
sen, Fano, Alidea 2; Burro Gl- 
Ito, Oosmos, Salora, CUS Pa¬ 
dova 0. 

. P ROSS IMO TUWO 

MASCHIU: (28 novembre 
1979); Polenghl-Grnndplasf; E- 
dilcuoghi-Veico; FZdettl-Maz- 
sei; KUppan-Maredin; Eldo- 
rado-A maro p H i; Ise^ntninL 

FEMIONIU: (1 dic embre 
1979): MòooceremCUS laido- 
vm; Duemilaimo-Satora; Mec 
Sport-AUdea; Ndaen-Isa Fà- 
no; Cecina-Burro Gig^; Co- 
amos4tomainobilL 


Ezpert, Quiclc HoUandia e 
Gioson; gli altri sono più ar¬ 
retrati. Sharp Steel è squali¬ 
ficato. 

- In arrivo, il vantaggio di 
Feizhing è notevolmente au¬ 
mentato e lo s ve dese condu- 
de con larghissimo matdne 
su The Last Hurrah e 
son in lotta accanita per il 
secqodo posto. Hadol Du 
vier è soltanto quarto. Per- 
shing ha marciato alla inedia 
di al diiloinetro, ITie 

Last Hurrah ha ottenuto 

nsn. 

Ecco l’ordine d’arrivo; 
Gran Premio delle Naatonl 
(lire 413904X10, metri 2100): 

1) Parshii^ (al km 1T5’V); 

2) Hie Last Hurrah; 3) Gib¬ 
son; 4) Badol Du Vivier. 
Non claisiflcati: Quick Rol- 
landia. Madison Avenue, 
Speed Ezpert, Charme Aaser- 
dio. Waymaker, Siarp Sted. 
Tot. 47, 23, 20, 46. (155). 

Le altre corse sono state 
vinte da Seletta Barzan, Am- 
ber, Zabul, Carpio, Forts^ 
Domaao, Dan. 


EMERSON: Colombo, Gualco 
(4), Salvaneschl, Mottinl 
(2), Morse (40), Ossola, Me- 
neghin (14), Caneva, Carra- 
ria (2), Sesia (25). All. Ru- 
scoiu. 

SINUDYNE: CagUerla ' (11), 
Cantamessl (4), Bertolotti 
(19), Martini (2). VUlalta 
(24), Costo (8), McMilllan 

(10). AU. DriscoU. 

ARBITRI: FUippone e Ca- 
gnasso di Roma. 

NOTE . Tiri liberi Emer¬ 
son 15 su 17, Sinudyne 14 su 
16; uscito per cinque falli Ca- 
gllerls (S.) al 17’35" deUa ri¬ 
presa. Spettatori 5.500 di cui 
2.700 paganti per un incasso 
di 12.100.000 lire. 

Nostro servizio 

VARESE — L’incontro di 
cartello dell'undicesima gior¬ 
nata del massimo campionato 
di pallacanestro vedeva di 
fronte, sul linoleum del Pa¬ 
lazzo dello sport di Varese, 
Eknerson e Sinudyne, le «po¬ 
vere ma belle » di questa pri¬ 
ma fase dei torneo che fra 
due turni sarà al giro di boa. 
Molti gli interessi dell'incon¬ 
tro che entrambe le forma¬ 
zioni avevano preparato nei 
minimi particolari, cercando 
di nascondere saggiamente 
quelle magagne (tecniche da 
una parte, psicologiche dal¬ 
l’altra), che le hanno afflitte 
fino a questo inomènto. I co¬ 
muni avversari incontrati fi¬ 
nora (Grimaldi e Arrigoni) 
lo avevano già dimostrató. 

Al termine di un discreto 
incontro si è imposta l'Emer- 
son - che ha - letteralmente 
smantellato i sogni di gran¬ 
dezza di una ^udyne che 
nella ripresa ha ulteriormen¬ 
te evidenziato le sue pecche. 
La squadra di casa ha vìn¬ 
to grazie alla strepitosa gior¬ 
nata dèi suoi veterani. Osso- 
la. Meneghin e Morse sono 
stati gli artefici di un netto 
successo che consente alla 
squadra lombarda di non per¬ 
dere Tautobus che ancora la 
uiùscé a Gabetti e Billy. Una. 
Emerson pimpante, trascina¬ 
ta da un eccellente Ossola 
che, quando è sceso in cam¬ 
po, ha fetteralmente galvaniz¬ 
zato rintera squadra che 
sembrava un perfetto mec¬ 
canismo esente da qualsiasi 
logorìo. ’ , * : 

Se il bicmdo playmaker è 
stato bravo. Dino Meneghin è 
stato eccellehte. Grinta, ca¬ 
parbietà sono nuovamente ve¬ 
nute alla lucè sconfìggendo 
anche il noioso dolore al gi¬ 
nocchio che affligge da pa- 
recdiio tempo Teroe di UmU 
vìttmiosi incontri. (^uatUxdìci 
punti e molti rìmbaM conqui¬ 
stati sia in difesa che in at¬ 
tacco. Non è anc(zra il gran¬ 
de Meneghin, può resistere in 
campo solamente una dozzina 
di ndnuti {come ba àffenpato 
al termine ddl’incontrp il suo 
allcsiatore Rusohù): diciamo 
che è al 70 p«r cento della 
coQ^cme. ma questo ièri se¬ 
ra, di fnmte ad una evane¬ 
scente Sinudyne, è bastato. ' ■ 
Id trìade varesina si com¬ 
pleta degnamorte con Bob 
Morse. La prestazione dell’a- 
roericano è stata sorprenden¬ 
te: al termine la sua preci- 
sicne di tiro ha lasciato tutti 
strabiliati: 19 su 21 con una 
buona parentesi in panchina 
per farsi curare una slogatu¬ 
ra rimediata al piede a <±r- 
ca il 3' della ripresa. A que¬ 
sto punto la Sinudyne poteva 
aimronttaxne ma non ci è rhi- 
sdta. L’altro amérìcano in 
maglia biancorossa, il nero 
Seals. dopo un prìmo tempo 
in cui ha sbagliato parecchio, 
si è ripreso nella seconda par¬ 
te d^’ìncontro concludendo 
saggiamente alcuni contrtmie- 
de inqiosteti atternativamente 
da Gualco ed Ossola. 

Nel oomidesso l^knerson vi¬ 
sta ieri è sembrata una buo¬ 
na s(iuadra, disciidinata in 
una ordinata difesa e abba-' 
stanza pericolosa in attacco 
con Tanna vincente dei tiri 
daU'angoto di Morse, irresi¬ 
stibile flagellatore. Dall’altra 
parte on’irriconoscilnle Sino- 
dyne venuta a Varese con 


Stasera a MUano 
Panatta-Borg 

KnjiRO — Con tu lo cc mn tu- 
iw-yWmhit, BBnanau4)ara]aItis 
COI poBHKióóo). VHwMc Biro» c 
Fmtta-Bats (« ms) taWerà of- 
H al Friaaao dato apoct a t orneo 
■ MaHw-BmfebB a ehm ttao » glo- 
v«a «QDanUxa IVaiMriqnr dd nd- 
anaci capanfizl del taanls moDdla- 


Karate: conciasi 
^ europei 

MOaifO — Con la pwae c iaa di 
M atlett « M paaai al * sfolto Q 


r o n d o pitea. per « aaio a qin o ti a. 
nd rf Ha a aqoadfa, data daOa 
Gcan «wtagni. Nedlmliddiiale, 
Colano, Goal a rafani sono atatl 
fUm l nad nd quarti di hnalt. Vit- 
todoao O fCaneaaa Mila. IVd Rata 
indhHaala Matteo OMndaiio e Va- 
larta bafoidt al aooo ptaanU al 
secondo-poato. Hanno dato Flactier 
in.ì e la Wdlwa (OH.). 


tante ambizioni ma non certo 
con le idee chiare. Aggiungia¬ 
mo anche la giornata negati¬ 
va di alcuni suoi elementi e 
il quadro è completo. 

Alla formazione, di DriscoU 
non sono basùti i virtuosismi 
iniziali di McMillian e il buon 
apporto di Caglieris; è com¬ 
pletamente mancato Cosic, 
assolutamente ' irriconoscibile 
sia al tiro che in (Ufesa. 
Una giornata da dimenticare: 
due su dodici il suo bilan¬ 
cio negativo. Si sono invece 
distinti il soUto Bertolotti, au¬ 
tore di diciannove punti, e il 


caparbio ViUalta, che però 
non hanno saputo dare là 
svolta decisiva aUa gara che 
praticamente si è risolta a 
metà del primo tempo aUór- 
chè la squadra di casa ha 
messo fieno in cascina av¬ 
vantaggiandosi di una decina 
di punti. Meritano infine due 
righe anche gli arbitri: han¬ 
no guadagnato la loro parte 
di popolarità (e di sonori fi¬ 
schi) nel secondo tempo per 
una mezza dozzina di clamo¬ 
rose sviste. 

Gigi Baj 


/Risultati e classifiche 

SERIE « Al »: Billy-GÌIinaldl 97*70 (giocata mercoledì); Anto- 
ninl-*EIdorado 92-80; Emerson-Sinudyne 87*78; Gabetti-*Jollyco- 
lombanl 83-81: Acqua Fabia-*IÌntlnox 72-70; Arrlgonl-*Scavolinl 
72-70; Superga-Amaro Isolabella 89-73. 

' CLASSIFICA: Billy e Gabetti punti 18; Sinudyne, Arrigoni 
ed Emerson 16; Grimaldi 14; Joilycolombanl, Pintinox e An¬ 
tonini 10; Scavollnl e Acqua Fabia 8; Superga 6; Isolabella 4; 
Eldorado 0. ‘ ^ , 

PROSSIMO'TURNO: Arrigonl-Amaro Isolabella; Grimaldl- 
JollycOlombanl; BUly-Émerson; Gabettl-Antoninl; Sinudyne- 
Pintlnox; Acqua Fàbla-ScavoUnl; Sunerga-EIdorado. 

SERIE « A2»: Banco di Roms-Mobum 88-87 (giocata sabato); 
Hurllngham-Honky'Wear 59-52; libertl-Mecap 86-74; Pagnossin- 
II Diario 106-90; Sarita-Cagllari 105-99; PoatalmobUi-Canon 89-75. 

CLASSIFICA: Psgnossln punti 20; Canon e Liberti 16; Mer¬ 
curi’» Mobiam, Mecap, Hurllngham e Baqcoroma 12; Honky 
Wear e PostalmobiU 8; Rodrigo, 11 Diario e Sarlla 6; Cagliari 
4. Mercury, Rodrìgo, Hurilngbam e Caifflart hanno una par¬ 
tita in meno. : ’ : 

; PROSSIMO TURNO: CacUarl-Banco di Roma; Cianon-Rò- 
drtgo; Il Dlario-Mecap; Honky Wear-Postalmobili; Hurlln- 
gbam-Mercury: Mohlam-Libertt; Sarilà-Pagnossin. 


Intere famiglie ai Colli Aniene 

Córri pér il verde: 

^ J: ragazzini « à razzo » 
padri col fiato corto 

rAila manifastazione deli'UISP ha partecipato 
- anche chi si prepara a prove «c ufficiali » 



ROMA — Sopra un.cielo lim-. 
pidissimo di un azzurro in¬ 
tenso, ai lati i palazzoni del 
quartiere «167» già sorti o 
in costruzióne, in mezzo qual¬ 
che migliaio di persone, di 
varia umanità. accomunate 
dall’abbigliamento (tuta o 
calzoncini) e dalla voglia di 
coirere e di stare insieme in 
allegri.; E’ lo scenario abi¬ 
tuale di t Corri per U ver¬ 
de », che si è ripetuto ieri 
nel suburbio tornano di Col- 
U’^ene in ocimsione della 
qiiihtà - tappa della manifesta¬ 


zione organizzata dall'UISP di 
Roma. 

Le partenze si susseguono, 
cominciando dalle 9 e finen¬ 
do verso ora di pranzo. Pri¬ 
ma sono i padri e le madri 
a incoraggiare ì figli, ad ac¬ 
coglierli al traguardo, poi i 
ruoli si invertono e bambini 
piccolissimi, dal bordo della 
strada, aspettano il loro (dì 
solito affaticatissimo) genito¬ 
re per lanciargli un incita¬ 
mento e un'saluto. Ma succe¬ 
de anche che il marito gridi 
alla moglie di accelerare (che 


Dino Meneghin in lunetta. 


può andare un po’ più forte, 
che diamine!) mentre di so¬ 
lito a parti invertite la mo¬ 
glie inirìta lui ad andare un 
po’ più piano (ma che sia¬ 
mo matti a rischiare Tinfar- 
to?!). : . > ; 

Dalle prime gare alle ulti¬ 
me cambiano anche radical¬ 
mente i compiti dei medici 
di servizio: prima le «sbuc¬ 
ciature » alle ginocchia dei 
piccoli, che al via partono 
come razzi rischiando colli¬ 
sioni a catena; poi i soccorsi 
a qualche eroico cinquanten¬ 
ne che non ne voleva sapere 
di restare indietro e ha, chie¬ 
sto un po’ troppo al suo 'fisico 
non più giovane; insomma 
dall’acqua ossigenata all’os¬ 
sìgeno vero proprio, (luello in 
bombole. 

In tutto ciò alcuni giovani 
leoni, che senza farsi ^trar¬ 
re dal trambusto circostante 
filano via a ritmo serrato con 
Taria di chi ha una tabella 
di marcia ben precisa dalte 
quale è assolutamente vie¬ 
tato allontanarsi. Già, per¬ 
chè € Corri per il verde» è 
anche un ottimò modo per te¬ 
nere a posto, muscoli e cer¬ 


vello per chi si prepara a 
prove più impegnative, o — 
per meglio dire — più «uffi¬ 
ciali». Se ne sono accorti in 
molti e cosi ogni tanto il vin¬ 
citore (che un abisso separa 
sempre daU’ultimo arrivato) 
arriva a segnare tempi di tut¬ 
to rispetto. 

Alla fine comunque tutti 
contenti. Abbracci, saluti, ap¬ 
puntamenti per dopo pranzo, 
arrivederci alla prossima vol¬ 
ta (che sarà alla Pineta Sac¬ 
chetti fra sette giorni). Più 
contenti di tutti, ovviamente, 
i vincitori, dei quali, per do¬ 
vere di cronaca, non possìa? 
mo certo tacere i nomi. Ecco¬ 
li: Benedetto Pace (9 anni) 
e Monica Turriani (9) fra i 
più piccoli; Gianluca Dolci¬ 
ni ;(11) e Luana Brutti (11) 
fra'quelli un po’ più grandi¬ 
celli; Lucio Ciccone é Moni¬ 
ca Mestre fra i nati nel '6667; 
Francesco Guerra e Franca 
Fiacconi fra gli allievi; Giu¬ 
seppe Dominici e Paola Mal¬ 
pele fra gli «Amatori A»; 
Mario Zanecchia e Anna Fer¬ 
raioli fra gli «Amatori B». 

f.def. 
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Luntdì 26 novembre 1979 


i/n tema in classe sulla violenza negli stadi 


Bob Dylan (ma si chiama¬ 
va Robart Zimmarmann, cam¬ 
biò noma il 9 agosto 1M2 in 
onore dal poeta'gallasa Dylan 
Thomas) è nato a Duluth/ 
Minnesota/ il 21 maggio 1941. 
Questa balla canzona — il cui 
titolo originale è c Who kil- 
lad Davay Moora? » — l'ha 
scritta a musicata par la mor¬ 
ta sui ring di un pugile ame¬ 
ricano, 

E' stata scelta coma punto 
di partenza par un componi¬ 
mento scolastico sulla violen¬ 
za. nello , sport. Da Davay 
Moore, morto tra le cordO/ a 
Vincenzo Paparelli, il mecca¬ 
nico romano ucciso dal fana¬ 
tismo di un giovane tifoso: 1 
ragazzi di una terza media 
milanese (nella scuoia intitola¬ 
ta alla memoria di Roberto 
Franceschi) ' la pensano cosi. 


CHI HA UCCISO DAVEY MOORE? 

Chi ha ucciso Davey Moore, 

Perché e per quale ragione? , 

«Io no*, dice l’arbitro, . 

*Non indicate me. ' ■ 

Avrei potuto fermare l’incontro all’ottauo ripresa 
Evitandogli forse quella fine. 

Ma la folla avrebbe fischiato, ne sono certo... s. , 

t. 

Chi ha ucciso Davey Moore, 

Perchè e per quale ragione? 

« Noi no », dice la folla arrabbiata. 

Delle cui grida acute era colma l’arena. 
fCt dispiace che quella sera st> morto 
Ma noi vogliamo solo vedere un incontro... ». 

Chi ha ucciso Davey Moore, 

Perchè e per quale ragione? 

« lo no », dice il suo manager, > 

Aspirando un grosso sigaro. 

« E’ difficile, proprio difficile a dirsi. 

Avevo sempre creduto che stesse bene. 

E’ triste per sua moglie e i bambini che sia morto, 
Ma se stava mate, avrebbe dovuto dirlo... ». 


' Chi ha ucciso Davey Moore, 

Perchè e per quale ragione? 

tio no», dice il giocatore, 

' Con Io scontrino del biglietto ancora in mano. 
*Non sono stato io a buttarlo giù. 

Le mie mani non l’hanno neanche sfiorato. ' 
Non ho commesso nessuna odiosa colpa, 

E comunque ho puntato i miei soldi su di lui...». 

Chi ha ucciso Davey Moore, 

Perchè e per quale ragione? 

€lo no», dice, il giornalista sportivo, 

; Pestando sulla vecchia macchina da scrivere. 
Dice, € Non bisogna dare colpa alla boxe, 

Giocare a /ootbalt è altrettanto pericoloso...». 

Chi ha ucciso Davey Moore. 

Perchè e pét quale ragione? 

«ilo no», dice l’uomo i cui pugni 

Lo stesero a terra in mezzo a una nube di fumo. 

' tUho colpito, sì, è vero," ■ 

Ma son pagato per questo...». 

Chi ha ucciso Davey Moore, 

Perchè e per quale ragione? 








^Vorrei che lo sport..» 



w 



« Il calcio è lo sport più 
importante . in Italia, il più 
seauito. Ma lo stadio ora è 
diventato un luogo ; dove la 
gente picchia, urla,\ spara . e 
colpisce con pietre i gioca¬ 
tori». Questa frase è tratta 
da un tema assegnato ai ra¬ 
gazzi di una terza media del¬ 
la scuola milanese Roberto 
Franceschi. Ne è autrice una 
bainbina ' di nome Roberta. 
Questo il tema: a Lo sport do¬ 
vrebbe : essere. - competieioriè ■ 
leale e serena, rtia a volte de¬ 
genera in violenza o peggio 
in omicidio. Fai alcune ri¬ 
flessioni riferendoti in parti¬ 
colare al fatto accaduto all' 
Olimpico dì Roma». L’inse¬ 
gnante ha introdotto il tema 
proponendo agli alunni la bel¬ 
la canzone di Bob Dylan del¬ 
la quale abbiamo riprodotto 
qui sopra i passi piti' signi¬ 
ficativi e alcuni aiiticoli di 
giornale che riferivano e com¬ 
mentavano l’assassinio del ti¬ 
foso romano Vincenzo Pap- 
parelli. • 

I bambini sono in genere 
attenti osservatori delle cò¬ 
se che li circondano e san¬ 
no partecipate con emozione 
alle vicende della vita e del¬ 
la morte. Ma la loro parte¬ 
cipazione è quasi sempre in¬ 
dotta dai vari canali informà- 
tivi che sovrintendono alla lo¬ 


ro educazione o che la in¬ 
tegrano: famiglia, scuola, te¬ 
levisione, radio, dischi, libri, 
giornali, riviste. 

Scrive Paolo: « Comunque 
a rovinare lo sport sono sta¬ 
ti anche i giri di soldi che 
ci stanno dietro». Scrive Si- 
mona: « L'arbitro si > discolpa 
dando la colpa a quelli dell' 
organizzazione e viceversa. 
Ma in realtà dietro c’è un 
gioco di soldi». Scrive Euge¬ 
nio: ù II fattoi .ha suséitato 
scalpore e interrogativi tra i 
res^nsabili. Tutti si scarica¬ 
no le colpe l’uno con' l’altro 
(arbitro, giocatori,. allenatori 
e politici) ». Le informazioni 
sommarie di cui i ragazzi di¬ 
spongono si afiBancano a co¬ 
gnizioni che ormai ' si seno 
radicate in loro: per esempio 
che il denaro facilmente con¬ 
duce alla violenza. - 

Nel tema di Concetta si leg¬ 
ge: e Ormai la violenza rag- 
ffiunge anche gli stadi, dove 
ci dovrebbe essere un po’ di 
serenità. La massa dei tifosi 
è cambiata e la violenza è 
dovunque. Il minuto di rac¬ 
cogliménto durerà un solo 
minuto, ma Vincenzo non tor¬ 
nerà a casa». E in quello di 
Carlino: «Non servirà a nien¬ 
te perquisire la gente perchè 
la prossima settimana si di¬ 
menticheranno tutto». E qiU 



Ad Ocleppo 
va stretto 
il numero 5 

Chiede identica condizione e tratta¬ 
mento degli altri tennisti azzurri • «Ora 
sono fra i trenta migliori del mondo» 


AU’lmprowiso, ^ l’intricato 
« vertice V dd tennis italiano 
si scuote: Gianni Ocleppo, 
stanco di essere una «pro¬ 
messa », ha deciso ' di ' farsi 
riconoscere uh ruolo più au¬ 
torevole nelle gerarchie ten¬ 
nistiche anche di casa nostra. 

Nel meccanismo di quella 
classifica nazionale, realizza¬ 
ta per una parte dalla somma 
tecnica dei risultati conse¬ 
guiti e, per il resto, da va¬ 
lutazioni comprensibili sol¬ 
tanto da dii è molto dentro 
al giro, Ocleppo occupa il po¬ 
sto di quinto uomo della 
« Coppa Davis ». Ma ecco che 
l’interessato comincia ad av¬ 
vertire che quel posto gli sta 


un po’ stretto: die fare allo¬ 
ra? Gli carità d’andate a gio¬ 
care a Londra, a un torneo 
del «Grand Prix» e, fra la 
sorpresa generale, le suona 
a Fleming e poi a Smid. Un 
gran bel risultato. 

Arriva a Bologna ai caziqiio- 
nati indoor doro, fra raltro, 
Bertolucci' e Zugardli rime¬ 
diano subito una figina bar¬ 
bina seguiti da Barazzotti. 
Lui invece fa la sua parte. 
Ecco l’occasione per precisa¬ 
re alcune cose: risultati alla 
mano OcleiHio sostiene che 
d deve essere una diversa 
valutazione nei suol confron¬ 
ti e che orane «quinto uo¬ 
mo» assolutamente non ci 
sta più. 


^11 successo corona Pimpegno 


Londra e poi Bologna co- 
stituisoono una svoltai 

«Bli sento — dioe Odep- 
po — maturato. Non solo in 
campo ma soprattutto fuori. 
Ho imparato a non esaltar¬ 
mi più di tanto per un bel 
risultato e a non smontarmi 
più flei necessario per una 
batosta. Equilibrio, professio¬ 
nalità, insomma. Queste so¬ 
no state tappe importanti, 
tm coronamento del lavoro 
fatto con impegno in questi 
ultimi tempi ». 

Adesso che vuole dalla « Da¬ 
vis»? E’ l’ultimo arrivato nel 
«clan»: Panatta, Barazzuttl, 
Bertolucci, Zugarelli, poi vie¬ 
ne lei. 


«Chiedo la stessa condizio¬ 
ne, lo stesso trattamento de¬ 
gli altri. Valgo quanto loro, 
quindi è una questione di 
prindpio. I risultati e le 
classifiche parlano In questo 
senso. E’ una situaxione che 
va modificata, un capitolo 
che si chiude a metà dicem¬ 
bre con la finale americana, 
poi si deve cambiare. E’ una 
situazione che non esiste in 
nessun’altra parte del mon¬ 
do. Me lo confermano gli 
stessi giocatori stranieri m- 
creduli per quanto capita 
qui». 

Qual è ITncontro che pro¬ 
prio adesso, se potesse, vor¬ 
rebbe ripetere? 


emerge quel pessimismo che 
sovente è la motivazione in¬ 
conscia di tanti ragionamen- 
M giovanissimi. E il pesr 
simismo fa dire a Ivonne: 

. sport è fanatismo, - be¬ 
stialità e ignoranza da parte 
di alcune persone. Per me gli 
sport pericolosi sono, la bo¬ 
xe e il calcio. Non ho mai 
potuto assistere veramente a 
una partita di calcio e di bo¬ 
xe e spero che non avvenga 
mai ». 

Nel componimento di Mo¬ 
nica c’è l’accusa: «Lo sport 
in questo periodo. è sinoni¬ 
mo di violenza. Ciò è dovuto 
al fanatismo degli ' spettatori 
ma anche dei giocatori, degli 
arbitri e di altre persone che 
vivono nel mondo dello, sport 
e che non fanno niente per 
impedire queste manifestazio¬ 
ni violente». E l’accusa, nei 
temi di Vittoria ed Eugenio, 
si estende alla stampa: «Ma 
a capo di tutto secondo me 
ci sono i giornali che condi¬ 
zionano la massa. Lo sport 
è ormai violenza»; «La stam¬ 
pa e la televisione hanno 
sempre appoggiato questo 
sport e in parte questa vio-- 
lenza con articoli provocato¬ 
ri. In Italia il calcio è diven¬ 
tato uno sport di massa dove 
sotto esiste un gioco di mi- 


« Certamente la finale del 
campionati italiani contro 
Barazzuttl». 

L’incontro che invece pre¬ 
ferisce lasciare perdere a tut¬ 
ti gli effetti? 

« Diciamo che b stata l’espe¬ 
rienza più che rincontro fat¬ 
ta l’anno passato a Bologna 
nella prima edizione degli in¬ 
temazionali d’Italia. Un'amà- 
rezza infinita; c’erano però 
delle ragioni. Lasciamo an¬ 
dare». 

Cosa chiede ora al tennis? 

« Un traguardo è impossibi¬ 
le ipotizzarlo; certo voglio 
crescere ancora. Quest’anno 
volevo entrare fra i primi 50 
giocatori del mondo; ora so¬ 
no intorno al trentesimo po¬ 
sto; niente male. Occorre in¬ 
sistere». 

Cosa c’è da migUorare nel 
suo bagaglio tecnico? - ^ 

«Come regola generale tut¬ 
to; in particolare sicuramen¬ 
te la seconda palla di servi- 
ziò e la volée ». 

E’ autocrìtico? 

« Senz’altro e non poco. 
Non sono mai abbastanza 
contento di quello che fac¬ 
cio». 

Si sostiate che .i giocato¬ 
ri italiani sono tromio- coc¬ 
colati e viziati. Per di più se 
confrontati con gli stranieri 
non sanno soffrire. 

« n discorso non mi tocca. 
Gioco a tennis non solo per 
ragioni di quattrini. Sono so¬ 
stenuto da una straenrdioaria 
passione per questo sport. A- 
desso che sono and» matu¬ 
rato la volraità di reagiie, di 
sacrificarmi non manca». 

' Nei momenti diifieili chi gli 
ha dato una mano? 

«In casa mia, i miei. E i 
giocatori francesi. Sarà che 
parlo la loro lingua, sarà che 
sono giovani; mi aralo sem¬ 
pre stati vicini e d intendia¬ 
mo». 

Nel «giro»' de^ italiani 
non ha cercato di inqiarare, 
di copiare qualcosa? 

«Direi proprio di no. E* 
divertente vedete giocare Pa¬ 
natta, ha la classe del "gran¬ 
de” che non si può irrora- 
re». 

E’ sincera fino in fondo la 
seconda parte di questa sua 
risposta? 

«SI, nella maniera più as¬ 
soluta ». 

Grane trascorre la vita di 
tennista che adesso program¬ 
ma tutto perchè vuole arri¬ 
vare? • 

«E’ la vita di uno che il 
mesi all’anno o si allena 3 
volte al giorno (lontano dai 
tornei) o panedpa all’attività 
agonistica ». 

Cosi parla Gianni Ocleppo 
di Alba (Cuneo), ami 33, 
campione italiano allievi, Ju- 
nioies e di terza catMoria, 
campione d’Italia nel *77 eoo 
MaioU, vincitore di altre ina- 
nifestazioni che, un bèl gior¬ 
no, fatti diversi calcoli, si de¬ 
cide ad uscire dal guscio e 
lo fa con grinta: è una com¬ 
ponete anche questa per de¬ 
finire quella famosa clawifl- 
ca naziooale die adesso va 
aggiornata, magari conside¬ 
rando solo i rlÀiltatl. 

.Franco Vannini 

NELLA FOTO: Cianai Oclo^ 
pe in azione. 



nardi». Sono frasi certamen¬ 
te ingenue che' però dovreb¬ 
bero farci riflettére. Non si 
può infatti dimenticare che 
questi ragazzi sono gli uomi¬ 
ni di domani e che per quan¬ 
to influenzati dall’emozione e 
dal desiderio di esprimere 
concetti importanti sono ca¬ 
paci di intiure e di compren¬ 
dere la verità. E non è forse 
drammaticamente vera l’affer¬ 
mazione, « I provvedimenti 
sono presi solo quando im 


uomo muore», tratta da un 
altro tema? » - • 

Sorivé Giuseppe: «Ci sono 
tanti tipi di sport che si pra¬ 
ticano, per me il più violen¬ 
to è il calcio ». Scrive Rober¬ 
ta: «Il vero sport è la corsa 
e il salto, che sono, le prime 
cose che un bambino impara 
fin dall’infanzia ». Scrive Si- 
mona: « Da questo si può de¬ 
durre che per molti oggi è 
più importante lo sport che 
la vita di un uomo». Sono 


«Il minuto di 
raccoglimento durerà 
solo un minuto, ' 
ma Vincenzo 
non tomerà a casa » 
; «...la prossima 
settimana 
dimenticheranno 
r tutto» 


frasi ancora ingenue che pe¬ 
rò riflettono le informazioni 
visive avute dalla televisione 
o lette sui giornali. Informa¬ 
zióni dirètte e crude che cer¬ 
tamente contrastano col desi¬ 
derio dei ragazzi di pratica¬ 
re e vivere sport tranquilli. 

Nel componimento di E- 
doardo c’è una frase terribi¬ 
le nella sua semplicità e per 
l’asprezza della soluzione pro¬ 
posta: «Secondo me ci do¬ 
vrebbe essere più sorveglian¬ 


za e una rete molto alta che 
non si può scavalcare ». Ecco, 
una rete alta che difenda lo 
spettacolo da chi lo vuol di¬ 
struggere. La soluzione, sicu¬ 
ramente meditata, è l’unica 
— sulla base delle informa¬ 
zioni in suo possesso — che 
il ragazzo è riuscito a tro¬ 
vare. 

Per Eugenio «i boxeur di 
solito sono > gente ignorante 
ed emarginata che vengono 
inseriti nel giro e sfruttati 


sul ring. Anche sotto questo 
sport vi è un giro di miliar¬ 
di ». Per Raffaella • « andare 
allo stadio vuol dire rischiare 
la vita». Siamo ancora all’in- 
formazione che propone sen¬ 
za educare e alla scuola che 
non sa preparare i ragazzi 
alle realtà dello sport: spet¬ 
tacolo, educazione, formazio¬ 
ne, maturazione, esasperazio¬ 
ne, rischio. In un altro com¬ 
ponimento si legge: «Se io 
fossi stato l’arbitro avrei an¬ 


nullato la parlila per dare 
una lezione ai tifosi ». E an¬ 
cora; «Sport uguale violenza». 

'■ Nel tema di Massimiliano 
c’è un invito alla saggezza: 
«Il giorno seguente si è par¬ 
lato di questo fatto e si è 
detto dei giocatori, dei gior¬ 
nali, della polizia, ma secon¬ 
do me le colpe di questo fat¬ 
to ricadono sul sistema, che 
tende a far sembrare le cosà 
più importanti di quello ché 
sono. Sécondo me il calcio 
andrebbe sdrammatizzato». . 

Ha ragione: sdrammatizza¬ 
re. Ma come? C'è solo ; un 
modo: educando. E questi ra; 
gazai di una terza media mi¬ 
lanese hanno cercato, in forr 
me divèrse, di dirlo. ì loro 
timori, i loro désideri — per? 
fino di non esser mal «co¬ 
stretti » a vedere un' match 
di boxe o una partita di cal¬ 
cio — ci dovrebbero convin¬ 
cere che questa società vio¬ 
lenta non li. introduce, loro 
che sono il nostro futuro, in 
tempi 'sereni. Nè gli insana 
ipielle cose che noi vorrem¬ 
mo che fossero il loro baga¬ 
glio di partenza. 

' Remo Musùmeci 


Sotto il titolo, a sinistrai poli¬ 
zia in armi allo stadio di To¬ 
rino. A destra del titolo, fiori 
deposti da tifosi sui luogo del¬ 
l'uccisione di Vincenzo Papa¬ 
relli. Nella foto in alto, taffe¬ 
rugli allo stadio di Bergamo. 


Roberta Feloiti, «star» del nuoto azzurro 



essere « 


a 


anni 


Sei ore di allenamento al giorno 
. Molte rinunce ma le idee cUare 
Mai una domenica libera , 
«Da grande non yo^o stare 
dietro una scrivania» 
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NELLA FOTO: Roberta Feietti, tanti record. 
A Roma (sopra) dopo quello dei 2M stile 
libero e (• fianco) la premiazione del prl- 
nsate e u r opee nei 1511 effettuata da Novella 
CalHgarte ex detentrice del recard. - 


SOLANO — « Da grande vo¬ 
glio fare la rappresentante 
di conunercio. O comunque 
un lavoro che ibi permetta 
di andare in giro, di cono¬ 
scere gente. L'idea di stare 
diiusa dietro una scrivania 
con orari'fìssi non fa pro¬ 
prio per me L’affermai 
ne, qpan cofapoiico, é di 
Roberta Féhtti, saia ragaz- 
zvza che à JS'tatni zi i per- 
mezza R iàzzo di essere con- 
mderata un « fenomeno ». fT 
U nuovo «fisso» Uatìano del 
nuoto e forze la ntìghore 
promezza azzurra nétto zit¬ 
te libero per le OlmpiotS di 
Mozea détrn. Il 28 agozto 
a Firenze, durante t campio¬ 
nati itatiani, ha battuto U 
record zui 1500 stUe Ubero 
(U’ST’Si) detenuto da Novel¬ 
la Canigariz. Ma molte altre 
zono le sue vittohe: meda¬ 
glia d’oro ai <?to^ del Me¬ 
diterraneo a Spalato, argen¬ 
to aUa Cappa del ■ Mondo 
di Tokio, oro europeo a Fi¬ 
renze e nuovo record ita- 
Ijono ' (FUT’OO} tutti negli 
800 metri stile libero; nei 
400 dopo ezzersi corupùzta- 
ta U podio fit nazionali as¬ 
soluti dello scorto onno, ec- 
' cóla di nuòvo con una me¬ 
daglia d’oro fi Spalato; ana- 
lo^ riuscita nei 200 s.l. di 
cui ha zaguata.Jl nuovo re¬ 
cord nazionale porfondolo a 
TOf’n. Una nuotatrice com¬ 
pleta die zi permette la ve¬ 
locità, U mézzo fondo e le 
distanze pUTìunghe con la 
sfesta facilità^ 


Chi va a trovarla a casa 
sua, a San Donato Milane- 
se. resia subito impressio¬ 
nato: il «fenomeno» die fi 
apre la porta ha un bel sor¬ 
riso cordiale e i capetti bion¬ 
di. Dietro di lei la carta di 
ìdetdUà: un brillio di coppe, 
trofei, ' medagUe. nastri tri¬ 
colori. Non bastano una 
scaffalatura su due pareti e 
un tavolo a contenere le te- 
stìmotàame di tutte le sue 
vittorie. E* inevitabile die 3 
cronista abbia un moto di 
steppe. Roberta sorrìde di- 
vertita. 

Vittorie, record, ma andie 
attenamenU durissimi. Dalle 
tre ore al giamo degli ultimi 
due anni è passata ora a 
sei. In vista dette Olimpia¬ 
di a una campionessa si 
chiedono maggiori sacrifici, 
un impegno costante. Sta in 
piscina dalle 13 atte 18 e 
poi ancora dotte 18 atte 21. 
Due sole ore di intervallo 
tanto per rendersi cordo che 
si hanno ancora i polmoni 
e non sono sp un ta te le bran¬ 
chie. Ma sei ore che signi¬ 
ficano anche la rinuncia, al¬ 
méno per questo onnó. a 
p-equentare la scnola. Si era 
iscritta al secondo magistra¬ 
le; ha dovuto salutare com¬ 
pagne di scuota, insegnanti 
e rinchiudersi in piscina. 

Cosa rignifica per Reber¬ 
ta Fdotti una rinuncia a 
vk/ere come tutte le altre 
q uindi c en ni di sna conoscen¬ 
za? «n iHioto mi piace; ho 
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dimo^ùato di valere qualco¬ 
sa in questo sport; ma pen¬ 
so di poter fare ancraa di. 
più. n prossàno anno ci so- 
: DO le Olimpiadi ed è un ap- 
; puntanuento al quale non vo¬ 
glio mancare, ^lero di en¬ 
trare in. finale e nugari in 
. zona medaglie, o ancora me- 
^ glk) di viDoeK. Per raggirai- 
gere questo obiettiva era pe¬ 
rò necessario che io facròsi 
una scelta ben precisa. Ho 
, pensato die in fondo avrei 
: avuto motto tenqio davanti 
' a me per poter fare tutte 
• quelle cose ché impegnano 
0^ le mie coetanee. ^ vo- 
, gUo la medaglia dimpìca de¬ 
vo almeno partecipare e per 
farlo devo rinunciare a qual- 
‘coèa. Dopo-Mosca potrò an- 
; die rìprenderé la scuola. 
Vorrei presentarmi agli e- 
sami di settembre, o se pro¬ 


prio non ci rìésoo fare l’an¬ 
no prossimo due anni in 
uno». 

I propòsiti sono boemi. Si 
ha rimpresstone che record 
e notorietà non le abbiano 
fatto perdere la giusta di¬ 
mensione dei suoi 15 anni. 
C’è qualcosa, infatti, che le 
• impedisce di « amare » 3 
nuoto fino in fondo: la man¬ 
canza di tempo libero per 
dedicarsi agli hobbies, ci¬ 
nema, discoteca; la grande 
diffieeltà di trovare dei veri 
ornici in un mondo che ti 
rende antagonista (in ac¬ 
qua) per tutto 3 tempo che 
lo frequenti. 

« Al mattino dormo, perché 
sono stanca e perdié, tanto, 
tutti i miei conoscenti in 
quelle ore sono occupati al 
lavoro e a scuota. Pomerig¬ 
gio e sera li trascorro in 


. pisdna. <ìui fra un ’/’via” 
e l’altro passano sì e no 
died secondi; si ha appe¬ 
na il tempo di dire ciao al¬ 
ta compagna che sta sul bloc- 
- co a fianco. Eppoi nel nuoto 
ci si abitua a gar^iare per 
se stessi contro tutti gli al¬ 
tri. Non è come in una squa¬ 
dra di calcio dove ognuno 
gioca in funzione degli al¬ 
tri. Anche quando sei diven¬ 
tato campione di ”rana'’ o 
••dorso" o "stUe”. cerchi 
sempre di essere campione 
più campione dell’altro. C'è 
invidia, anche se pacata. Lo 
sl^an "nemici in acqua, a- 
mid fuori" in realtà è so¬ 
lo un'utopia ». 

Essere un « fenomeno » 
comporta anche altre rinun¬ 
ce, per esempio, quella di 
non avere mai una dome¬ 
nica 0 una festa per si e 


per la famiglia. « C’è sem-. 

' pre una piscina da inaugu¬ 
rare. una competizione cui , 
: assistere e. ih mancanza di 
• - altro, un pranzo per la pre¬ 
miazione di Una gara so- ' 
dale». A 15 anni, bisogna V 
; ammétterlo, non è facUe fa- 
i re una scelta di questo tipo. 

I Ma sé è una scelta «a tem- 
po determinato» — è lei a 
■ dirlo — vale la pena di com- ' 

; pterta. «Il giorno in cfui hii ’ 
: dovessi rendere . conto che 
' quanto il nuoto toglié alla ' 

' ; mia' vita divéntà troppo im-... 
‘ portante, • non avrei nessun . 

- dubbio: smetterei dì gareg- 

•; giare. Anche se avessi 'vinto ■ 
le Olimpiadi. Anche se. me 
' ne rendo conto la decisione 

• non sarebbe fadle». 

; Un « fenomeno » consape- 
. vele, però, di avere quin-, ' 

' dici anni, di volere 3 cìne- 
. ma, la discoteca, le norma- . 
li amicìzie di qualsiasi ra¬ 
gazza della sua età. Ma in- 
: tanto non disprezza ciò che - 
3 nuoto le può dare. <Es- 
. sere una campionessa signi- 
/ fica per me compiere delle ' 

' esperienze ' che molte ‘ mie 
' coetanee non possono, forse, 
neanche pensare. Con la na-^ 
rionale 'viario in tutto il ' 
mondo, vedo Paesi diversi, 
gente nuova, che pensa e vi¬ 
ve in modo differente da - 
. ' hot E tiitto senta genitori!. 

E’ vero die-ci sono i re- 
, spoosabUi, i dirigenti che sì - 
. p reocc iq iano di noi: d ac- 

- coinpagnano in ógni hiogo, < 

• d riportano indietro. Ma es- _ 
sere senni genitori è rat’aì- - 

' tra cosa. Ognuno deve ta- - 
. persi destreggiare in o^ : 

occasione come se fosse as- 
T solutamente solo. (Questo è - ' 
positivo; ti fa maùirare. Co-.- ^ 
^ come leader^ conto, di T 
persm, di come vivono 
' altri Paesi serve alla tua 
maturazione». 

Eh si, B Gtappone, le Ger- 
maata Federale, la Jugo- 
slavìa e roano prossìaio Mo- 
sca. - Mezta móndo in soli 
(re ‘omù, da quando, cioè, V 
nel ’7t incominciò a emer- , 
gere nel mondò del nnoto!< 

, « azzurro ». Poi, forse — se 
tiene fede ai suoi proposi¬ 
ti —, il nuoto ma anche la 
scuola, gli amici, il cinema 
e la discoteca. «Potrò sem¬ 
pre pensare che, in ogni ca- 
’ so. campionessa sono già sta¬ 
ta;-magari anche olimpio¬ 
nica». 

RosmIIb DbII6 
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